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Quanto tempo dedichi alla raccolta e alla gestione
delle informazioni per la diagnosi energetica?

DIGITALIZZA LE
DIAGNOSI ENERGETICHE
MOLTIPLICA IL VALORE
DEI DATI

Inquadra il QR Code

Prenota
una demo personalizzata

Con BRAINWATT Energy Audit trasformi un processo
complesso e frammentato in un workflow digitale,
strutturato e collaborativo per:

Ridurre le attività a basso valore aggiunto
Centralizzare dati, analisi e documentazione
Liberare tempo per attività ad alto valore strategico
Coinvolgere tutti gli attori del processo

SCOPRI COME RIDURRE FINO AL 50% IL TEMPO DEDICATO
ALLA GESTIONE DELLA DIAGNOSI ENERGETICA!
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GESTIONE ENERGIA è la rivista web della FIRE – Federazione Italiana per l’uso Razionale dell’Energia – in-
dirizzata ai soggetti che operano nel campo della gestione dell’energia, quali energy manager, EGE, energy 
auditor, ESCO e utility. Gestione Energia si rivolge anche a dirigenti e funzionari di aziende ed enti interessati 
all’efficienza energetica – sia lato domanda sia lato offerta – produttori di tecnologie, aziende produttrici di 
elettricità e calore, università e organismi di ricerca e innovazione.

In pubblicazione da oltre trent’anni, è house organ di FIRE. Informa i lettori sulle opportunità legate all’ener-
gy management ed alla corretta gestione dell’energia, ospitando articoli che trattano di casi di successo e 
buone pratiche, novità tecnologiche e gestionali per l’uso efficiente dell’energia nel privato e nel pubblico, 
opportunità e vincoli legati all’evoluzione legislativa ed agli incentivi.

GESTIONE ENERGIA ha una lunga storia alle spalle: nasce negli anni novanta da un’iniziativa editoriale ma-
turata all’interno dell’OPET (Organization of the promotion of energy technology), rete delle organizzazioni 
interessate alla diffusione dell’efficienza energetica nei paesi dell’Unione Europea, promossa dalla Commis-
sione Europea.

FIRE è un’associazione giuridicamente riconosciuta senza scopo di lucro fondata nel 1987 per promuovere 
l’uso efficiente dell’energia e le fonti rinnovabili nell’ottica della sostenibilità ambientale. La Federazione ha 
oltre 300 associati, fra imprese e professionisti, che coprono tutta la filiera del mercato dell’energia (pro-
duttori di tecnologie, produttori di energia, utility ed ESCO, grandi imprese ed enti, professionisti attivi nel 
settore dell’energia). Dal 1992 gestisce le nomine degli energy manager su incarico a titolo non oneroso del 
Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica ai sensi della legge 10/1991.  Nel 2008 la Federazione 
ha avviato il SECEM, una struttura interna dedicata alla certificazione delle competenze degli Esperti in Ge-
stione dell’Energia, in accordo con la norma UNI CEI 11339.

Foto in copertina gentilmente concessa da Università Bocconi
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Su questo tema avevo preparato, nel pieno 
della calura estiva, un editoriale che, pronto 
da tempo, per un disguido è finito pubblica-
to nel blog della FIRE, andate a leggerlo su 
”ON FIRE”, se il tema vi interessa. Per que-
sto numero di Gestione Energia, passati due 
mesi dalla prima stesura ho preparto una 
seconda stesura, più schematica.

Le premesse: l’Unione Europe, con l’accordo 
di tutti gli Stati membri, ha deciso di decar-
bonizzare gli impieghi energetici per ridurre 
le emissioni di CO2 responsabili del cambia-

mento climatico e per ridurre la dipendenza 
economica e politica dai paesi produttori. La 
transizione energetica è però in forte ritardo 
anche per quanto riguarda la generazione 
elettrica. In questi due ultimi anni la genera-
zione fotovoltaica è aumentata di 13 TWh ma 
la siccità ha prodotto una più forte caduta 
dell’idroelettrico per cui, la quota delle fon-
ti rinnovabili è rimasta attorno al 48% della 
generazione su base annua. In altri paesi eu-
ropei, come la Spagna e la Germania, le fonti 
rinnovabili superano il 50% della generazione 
ed i prezzi di borsa sono più bassi che in Italia. 
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Il costo medio annuo delle fonti rinnova-
bili, come risulta dalle gare del GSE, è at-
torno a 65 €/MWh mentre il prezzo che 
si formava in borsa, prima della guerra 
in Iran, era fra i 100-150 €/MWh. Questa 
era ed è una situazione molto positiva 
per i produttori da fonti rinnovabili che 
non hanno interesse a completare la 
transizione, auto cannibalizzando i loro 
incassi; oggi possono offrire a zero e ri-
cevere il prezzo finale di borsa, in com-
penso nei fine settimana di primavera, 
quando l’offerta di rinnovabile supera la 
domanda, il prezzo va a zero e Terna di-
stacca un certo numero di produttori per 
la sicurezza della rete. 

Gli interessati al passaggio della transi-
zione, sia tatticamente per ridurre i prez-
zi per molte ore all’anno, sia strategica-
mente per ridurre la dipendenza dalle 
importazioni, sono i consumatori, diret-
tamente o come governo rappresentan-
te degli interessi della collettività. 

I consumatori, siano famiglie, servizi o 
imprese, possono investire nelle fonti 
rinnovabili per autoconsumo, anche se 
generalmente preferiscono investire 
nel lore core business ed acquistare i 
servizi dalle reti; la situazione generale 
può però giustificare questa diversifi-
cazione delle risorse. Per i grandi con-
sumatori è poi possibile stabilire accor-
di di forniture pluriennali, PPA (Power 
Purchase Agreement), con produttori 
da rinnovabili, proteggendosi dalle vo-
latilità dei mercati senza investire ri-
sorse in impianti e competenze.

I governi hanno attuato varie forme 
di incentivazione con grandi proble-
mi di gestione: l’incentivo inizialmen-
te deve essere alto per far iniziare gli 
interventi ma poi deve ridursi per non 
drogare il mercato; in questi decenni 
i governi non sono stati capaci di ri-

spettare questo scaglionamento e di 
resistere alla pressione degli ultimi ri-
chiedenti per avere lo stesso suppor-
to dei primi, con situazioni di stop e go 
delle realizzazioni. 

I vari provvedimenti si susseguono 
con forte effetto di annuncio ma limi-
tatissima attenzione alla applicazione 
ed alla gestione.  Nella comunicazio-
ne dei governi, iniziative come Ener-
gy Release e FER X, con obbiettivi da 
raggiungere entro i 2030 realizzando 
la transizione, finiscono per attirare 
molta meno attenzione dei confron-
ti, quasi mosse da palio, per il rilancio 
del nucleare con prime verifiche fra un 
decennio. I piccoli operatori sono at-
tirati dagli impianti più semplici, il PV 
rispetto all’eolico, senza verifica coi bi-
sogni del Paese, manca il supporto che 
le grandi imprese pubbliche fornirono 
al dopoguerra; leggo che ENEL Green 
Power gestisce, sparsi nel mondo, 20 
GW di impianti eolici e altrin 20 GW di 
impianti solari, ma non ho letto moti-
vazioni per l’assenza del gruppo ENEL 
dal mercato interno. 

Le fonti rinnovabili debbono crescere 
in quota ed essere più programmabili 
per poter incidere sulla formazione dei 
prezzi di borsa. È necessario che si at-
tui quanto prima la decisione dei prez-
zi zonali, si potrà verificare il risultato 
e se le regioni con predominio delle 
rinnovabili avranno tariffe più basse 
saranno di esempio alle altre. Per la 
seconda motivazioni si può consiglia-
re alle imprese produttrici, che hanno 
goduto di forti extraprofitti legati alle 
guerre del golfo, di investire in batte-
rie di accumulo, in modo che possano 
valorizzare al meglio la loro produzio-
ne; altrimenti se saranno i gestori delle 
reti a realizzarle, saranno loro ad avere 
il coltello dalla parte del manico.  
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Intervista a Giorgio Graditi | Direttore Generale, Area Science Park
a cura di Micaela Ancora, Giornalista FIRE

Reti elettriche  
e intelligenza artificiale  

per la transizione energetica
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Quali sono le priorità per rende-
re le reti elettriche più resilienti, 
flessibili e capaci di integrare le 
rinnovabili?
La transizione richiede di pianificare 
in modo integrato reti, generazio-
ne, accumuli e consumi, anticipan-
do le esigenze di un’elettrificazione 
crescente. I numeri indicano la di-
rezione: nel 2025 le fonti rinnovabili 
hanno coperto il 41% della domanda 
elettrica nazionale, pari a 311 TWh; 
sono stati installati oltre 7 GW di 
nuova capacità rinnovabile e il foto-
voltaico ha raggiunto il record di 44 
TWh prodotti. Per centrare l’obiettivo 
del PNIEC, circa 131 GW di rinnovabili 
al 2030 a fronte degli oltre 83 GW at-
tuali, occorrerà aggiungere quasi 10 
GW l’anno. La priorità è potenziare le 
reti di trasmissione e di distribuzione, 
accelerare autorizzazioni e connes-
sioni e rendere le infrastrutture più 
resistenti agli eventi climatici estre-
mi. La digitalizzazione è una leva 
abilitante: sensori, automazione e 
monitoraggio avanzato consentono 
di conoscere in tempo reale lo stato 
della rete, localizzare i guasti e ripri-
stinare più rapidamente il servizio.

Altrettanto decisiva è la flessibilità. 
Gli accumuli stanno crescendo ra-
pidamente: nel 2025 sono entrati in 
esercizio circa 1,7 GW di nuovi sistemi 
e i quasi 900.000 accumuli distribu-
iti superano ormai i 17 GWh di capa-
cità. Con la prima asta MACSE, Terna 
ha inoltre assegnato 10 GWh di nuovi 
accumuli su scala di rete, con conse-
gna dal 2028. Accanto agli accumuli, 
gestione attiva della domanda e ag-
gregazione delle risorse distribuite 
devono contribuire al bilanciamento 

e alla riduzione delle congestioni. Ser-
vono, inoltre, regole e segnali econo-
mici che valorizzino questi servizi e un 
coordinamento più stretto tra gestori 
di trasmissione e distribuzione. Con la 
diffusione degli impianti connessi tra-
mite inverter, occorre inoltre garanti-
re il controllo di tensione e frequenza 
e la stabilità del sistema, anche attra-
verso tecnologie grid-forming.

In quali ambiti l’intelligenza ar-
tificiale può contribuire mag-
giormente all’efficienza del si-
stema energetico?
L’IA può trasformare grandi quanti-
tà di dati in decisioni operative più 
rapide e migliori: affinare le previ-
sioni di produzione rinnovabile e di 
consumo, ottimizzare la gestione 
degli accumuli e individuare ano-
malie prima che diventino guasti, a 
supporto della manutenzione pre-
dittiva. Negli edifici e nei processi 
industriali può adattare i consumi 
alle esigenze effettive, riducendo 
sprechi e picchi di potenza.

Un ambito particolarmente interes-
sante è quello dei gemelli digitali, 
che permettono di simulare il com-
portamento di impianti e reti e di 
valutare strategie di gestione prima 
di applicarle. Essenziale la qualità 
dei dati e la validazione rigorosa dei 
modelli, sotto supervisione umana.

Come conciliare le opportunità of-
ferte dall’IA con la crescente do-
manda di energia dei data center?
Partiamo dai numeri. Secondo Ter-
na, nel 2024 i data center italiani 
hanno consumato circa 3,9 TWh, 
pari all’1,3% della domanda elettri-
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ca nazionale. Le stime al 2030 indica-
no un fabbisogno compreso tra circa 
10 e 18 TWh: da due volte e mezzo a 
oltre quattro volte il livello del 2024, 
con un’incidenza che potrebbe sa-
lire tra il 3% e il 6% dei consumi. Le 
richieste di connessione alla rete di 
trasmissione hanno raggiunto circa 
96 GW che fa comprendere bene la 
pressione sulla rete elettrica.

La sostenibilità deve guidare l’intera 
filiera digitale: modelli proporzionati 
ai compiti, software e hardware ef-
ficienti, fino al raffreddamento otti-
mizzato e recupero del calore. Agli 
indicatori di efficienza dell’infrastrut-
tura vanno affiancati consumi asso-
luti, emissioni e uso dell’acqua, perché 
la crescita della domanda di servizi di-
gitali può assorbire i risparmi ottenuti.

È essenziale coordinare la localizza-
zione dei nuovi data center alla dispo-
nibilità di energia a basse emissioni 
e con la capacità delle reti, evitando 
la concentrazione in poche aree già 
congestionate. I carichi differibili, 
come l’addestramento dei modelli, 
possono essere programmati nelle 
ore di maggiore produzione rinnova-
bile, e i data center possono diven-
tare risorse di flessibilità. I vantaggi 
generati dall’IA devono superare le 
risorse necessarie per svilupparla e 
utilizzarla.

Quale contributo possono offrire 
le attività di Area Science Park alla 
trasformazione dei sistemi ener-
getici e tecnologici?
Area Science Park, Ente pubblico na-
zionale di ricerca vigilato dal Mini-
stero dell’Università e della Ricerca, 
collega ricerca, sperimentazione e 
adozione industriale, offrendo infra-
strutture e competenze per validare 

le tecnologie in condizioni prossime 
a quelle reali. Sul versante della Data 
Engineering, il data center ORFEO 
mette a disposizione calcolo ad alte 
prestazioni e IA per simulazioni, ana-
lisi dei dati e sviluppo di modelli. Pa-
rallelamente, la capacità di sviluppa-
re strumenti di calcolo più efficienti 
come DEVIL (Differential Expression 
with Variational Inference Learning) 
capace di analizzare dieci milioni di 
cellule in meno di due ore, con un 
consumo di memoria circa tre vol-
te inferiore rispetto ai migliori stru-
menti esistenti e una velocità fino a 
quaranta volte superiore sui dataset 
più grandi, consente di ottimizzare le 
performance delle attività di ricerca.

Sul versante energetico sviluppiamo 
un ecosistema dedicato all’idrogeno 
rinnovabile, anche attraverso la par-
tecipazione di Area Science Park, in 
qualità di partner, alla North Adria-
tic Hydrogen Valley, l’iniziativa tran-
sfrontaliera che coinvolge la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, la Slovenia e la 
Croazia. Con il progetto H2SmartLab, 
in collaborazione con SISSA e Uni-
versità di Trieste, stiamo realizzando 
laboratori per studiare produzione, 
stoccaggio e utilizzo dell’idrogeno. 
I dati sperimentali alimenteranno 
un gemello digitale, per ottimizzare 
prestazioni e affidabilità dei sistemi 
e sostenere le attività di ricerca e va-
lidazione delle imprese.

L’obiettivo è verificare prestazioni, 
affidabilità e sostenibilità delle solu-
zioni e facilitarne il trasferimento alle 
filiere produttive. Il nostro contribu-
to è ridurre la distanza tra risultati 
scientifici e applicazioni, sviluppando 
competenze e collaborazioni con le 
imprese e contribuendo alla compe-
titività del territorio.

GestioneEnergia
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ENERSEM

Nati come spin-off del Politecnico di Milano e ora parte del Gruppo Cimberio 

S.p.A., noi di Enersem forniamo soluzioni data-driven per accompagnarti 

negli investimenti in efficienza energetica e decarbonizzazione. 

Scopri le nostre soluzioni 

per civile e industria

Ottimizzazione Centrali termiche e frigorifere

Regolazione dinamica dei set point in base al fabbisogno: fino al 15% di risparmio.

ESG da Obiettivo a Risultato

Recuperi di calore, efficienza di caldaie e pompe di calore. 

Valorizzazione Immobiliare

Conformità BACS, massimo comfort per gli occupanti, fino al 25% di risparmio sulla climatizzazione.

Efficienza Aria Compressa

Riduzione automatica delle perdite sulle utenze: fino al 40% di risparmio.

Smart Energy Valve

Efficienza e contabilizzazione MID per ottimizzare la distribuzione di caldo e freddo.

Le soluzioni che gli altri non vedono

enersem.eu

ENERSEM

@ info@enersem.eu

https://enersem.eu/
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 Bocconi, un Campus efficiente: 
dall’energia solare  

alle pompe di calore
Stefano Gironi | Energy Manager, Università Bocconi

Best practice & professione

Nel Piano Strategico quinquennale 2021-2025 l’Università 
Bocconi ha inserito, per la prima volta in modo esplicito, una 
specifica linea di indirizzo riguardante un approccio di svilup-
po più sostenibile e maggiormente improntato alla responsa-
bilizzazione ambientale di tutti gli stakeholder. In attuazione 
di questo orientamento programmatico dei vertici dell’Ate-
neo, a partire dal 2021 la Direzione Infrastructures, Sustaina-
bility & Facility Management ha avviato un ampio progetto di 
efficientamento energetico e progressiva decarbonizzazione 
del Campus universitario, articolato in una serie di interventi 
tra loro collegati aventi le finalità di: 
	
Le iniziative realizzate per il conseguimento di tali obiettivi 
hanno riguardato: 
1.	 la progressiva installazione di pannelli fotovoltaici per 

l’autoproduzione di energia rinnovabile; 
2.	 la realizzazione di opere di efficientamento energetico 

presso vari edifici del Campus; 
3.	 l’introduzione di un sistema di monitoraggio e analisi dei 

consumi elettrici e idrici; 
4.	 un programma di sostituzione di tutte le centrali termiche 

presenti negli edifici del Campus con impianti a pompe di 
calore ad alto rendimento. 

Di seguito una breve descrizione di ciascuna iniziativa e dei 
principali risultati finora prodotti a seguito della loro attua-
zione. 
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L’autoproduzione  
di energia rinnovabile 

Dal 2021 sono stati progressivamen-
te messi in funzione i pannelli solari 
installati sulle coperture di sei edifi-
ci del Campus (Via Castiglioni 8, Via 
Sarfatti 10, Viale Toscana 30, Via Sar-
fatti 25, Via Gobbi 5, residenza stu-
dentesca di Via Spadolini 12). 

Gli ultimi interventi sono stati com-
pletati nel corso del 2025: gli impianti 
fotovoltaici attualmente attivi hanno 
una potenza complessiva di 1.350 
kWp e assicurano un’autoproduzione 
di energia rinnovabile che si aggira 
annualmente intorno a 1.700 MWh 
tale da soddisfare nell’ultimo anno di 
riferimento (2024) quasi l’8% dell’in-
tero fabbisogno di energia elettrica 
dell’Università (pari a 21.800 MWh). 
Si tratta di un contributo significa-
tivo che riduce la dipendenza da 
fonti esterne e rafforza la coerenza 
dell’impegno verso l’energia pulita. 

L’efficienza al servizio del 
comfort e del risparmio

Parallelamente, sei edifici sono stati 
oggetto di interventi mirati di riqua-
lificazione energetica. Nello specifi-
co: due residenze studentesche sono 
state oggetto di opere di isolamento 
termico che hanno permesso di mi-
gliorarne le prestazioni con un sal-
to di classe energetica certificato. In 
particolare, nella Residenza Spado-
lini si è provveduto ad applicare un 
cappotto esterno su tutte le superfici 
disperdenti dell’involucro edilizio e a 
sostituire i serramenti esistenti con 
unità più performanti, mentre nella 
Residenza di Via Bocconi 12 si è in-
tervenuti nell’isolamento termico del 

sottotetto e nella sostituzione della 
membrana di copertura. In quattro 
dei principali edifici universitari (Via 
Sarfatti 25, Via Gobbi 5, Via Röngten 
1 e Piazza Sraffa 13) si è avviata la 
sostituzione di neon e lampade fluo-
rescenti con soluzioni LED ad alta 
efficienza energetica. Ad oggi l’inter-
vento ha riguardato oltre 5.000 punti 
luce dando luogo a un minor consu-
mo annuo stimato nell’ordine di oltre 
560.000 kWh. 

Al di là degli evidenti benefici in ter-
mini di risparmio e uso più razionale 
dell’energia elettrica, questo proces-
so di rinnovamento ha reso possibile 
l’adozione di soluzioni più flessibili 
(in grado, cioè, di adattarsi maggior-
mente alle caratteristiche dei “cor-
pi illuminanti” preesistenti) e anche 
funzionali alle specificità architet-
toniche dei diversi ambienti, contri-
buendo in ultima analisi a migliorare 
il comfort visivo degli utenti. 

Sistema di monitoraggio  
e analisi dei consumi 

L’Università Bocconi dispone da tem-
po di un sistema BMS con il quale vie-
ne gestito, anche da remoto, il funzio-
namento di tutti gli impianti meccanici 
e di una buona parte di quelli elettrici 
relativi all’intero Campus. Nel corso 
del 2025 ad esso sono stati affian-
cati strumenti avanzati di raccolta e 
analisi dei dati dei consumi elettrici e 
idrici, con l’obiettivo di migliorare ul-
teriormente l’efficienza di gestione e 
ottimizzare le prestazioni degli edifici. 
Tali SW utilizzano l'intelligenza artifi-
ciale per fornire indicazioni persona-
lizzate sia sul risparmio energetico, in 
base ai dati di utilizzo dell'energia e 
alle condizioni atmosferiche presenti, 
sia sui consumi idrici, inviando alert in 
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caso di rilevazione di perdite, sprechi 
o situazioni “anomale”. 

Si tratta di molteplici funzionalità che 
consentono di intervenire in modo mi-
rato sulle problematiche o inefficienze 
evidenziate ma anche proattivamente 
(ad esempio tramite il controllo predit-
tivo automatizzato dei set-point). Tut-
to ciò produce, come beneficio finale, 
una riduzione dei consumi e dei costi 
operativi ma anche una maggiore du-
rata dei propri asset. 

La sostituzione delle centrali 
termiche: addio gas,  

benvenute pompe di calore 

Il passo più rilevante è stato compiu-
to tra il 2024 e il 2025, con la dismis-
sione progressiva di tutte le centrali 
termiche a gas naturale negli edifici di 
proprietà dell’Università e la loro so-
stituzione con impianti a pompe di ca-
lore (PDC) ad alto rendimento (di tipo 
acqua/acqua o aria/acqua a seconda 
della fattibilità tecnica). 

Questo programma di interventi, inse-
rito anche come contributo dell’Ate-
neo al Climate City Contract promos-
so dalla Città di Milano (che prevede 
la collaborazione di stakeholder chia-
ve per l’attuazione del “Piano Aria e 
Clima” definito dalla municipalità mi-
lanese con l’obiettivo di ridurre del 
60% le emissioni di GHG entro il 2030 
e raggiungere la neutralità carbonica 
entro il 2050), ha riguardato le calda-
ie presenti in quattro edifici (ossia gli 
immobili di Via Sarfatti 25, Via Gobbi 
5, Viale Isonzo 21/23 e Via Buzzi 7). 
In aggiunta, l’installazione di PDC ad 
alto rendimento è stata eseguita an-
che presso la residenza studentesca 
di Via Spadolini 12, precedentemente 
dotata di un sistema di teleriscalda-

mento prodotto da centrali termiche. 
Oltre al totale azzeramento dei con-
sumi di gas metano, i nuovi impianti 
HVAC (gli ultimi dei quali sono stati 
installati nel mese di dicembre 2025 
presso la residenza di Via Buzzi 7) 
permetteranno una riduzione stima-
ta di emissioni pari a circa 900 tCo2e, 
con un impatto positivo sulla qualità 
dell’aria nell’ambiente circostante al 
Campus universitario. 

Un altro beneficio indiretto collegato 
alla dismissione delle centrali a gas 
riguarda l’aumento degli spazi di-
sponibili nei locali precedentemente 
occupati dalle caldaie, che possono 
essere utilizzati per altri fini (es. ma-
gazzini, deposito libri). 

Un approccio integrato  
e un ruolo rafforzato

Tutte le iniziative fin qui descritte 
sono state pianificate e realizzate 
come parte di una strategia unitaria 
e coordinata, che ha spesso previsto 
l’integrazione delle attività di ristrut-
turazione edilizia programmate ne-
gli edifici del Campus con l’adozione 
di soluzioni energetiche innovative. 
Questo metodo ha permesso di co-
gliere appieno le opportunità di ef-
ficientamento, evitando approcci 
frammentati. Determinante, nello 
sviluppo del progetto, è stato l’impe-
gno dell’Energy Team dell’Università, 
coordinato dell’Energy Manager, il cui 
ruolo (già riconosciuto da quando l’U-
niversità ha conseguito, nel 2017, la 
certificazione ISO50001 del proprio 
sistema di gestione energetico) ha ac-
quisito crescente rilevanza e visibilità 
interna man mano che il progetto si è 
andato delineando nelle sue varie ar-
ticolazioni, fino a essere formalmente 
ridefinito e ampliato nel 2025, con un 



15

riconoscimento di nuove competenze 
e responsabilità (in particolare, quelle 
digitali riguardanti la gestione e il mo-
nitoraggio degli impianti tramite sof-
tware dedicati). 

Un percorso che continua

L’insieme degli interventi in cui si è ar-
ticolato il progetto segna una svolta 
significativa per il Campus Bocconi: un 
esempio di come un Ateneo possa co-
niugare la propria missione accademi-
ca con una gestione responsabile delle 
risorse. Il percorso, in ogni caso, non 
si conclude qui. Le azioni già compiute 
(alcune delle quali, come il relamping 
e l’installazione di pannelli fotovol-
taici, proseguiranno nei prossimi anni 
coinvolgendo altri edifici del Campus) 
hanno gettato le basi per un impegno 
di lungo periodo, in linea con le sfide 
globali e con la responsabilità che una 
grande istituzione universitaria sen-
te di avere verso la comunità e il ter-
ritorio. La Bocconi si propone così non 
soltanto come luogo di formazione e 
ricerca, ma anche come un laborato-
rio di sostenibilità, in cui ogni edificio, 
ogni impianto e ogni scelta gestionale 
contribuisce a costruire un modello di 
innovazione responsabile, al servizio 
delle persone e dell’ambiente.
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L’Energy Management nella  
Pubblica Amministrazione: 
dall’efficienza finanziaria  
all’efficienza energetica

Roberto Sannasardo | Energy Manager, Regione Sicilia

Best practice & professione

Il percorso sintetizzato nel titolo nasconde una 
complessità di processi amministrativi e burocra-
tici che, nel presente articolo, partendo da un’espe-
rienza applicativa, si intendono schematizzare. 
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In primo luogo, la conoscenza dei dati 
di consumo e delle tipologie costrut-
tive degli immobili che, in un’ammi-
nistrazione complessa come la Re-
gione Siciliana — articolata in dodici 
Assessorati e venticinque Direzioni, 
con sedi ubicate in tutte e nove le 
province — non è un’operazione né 
semplice né immediata. Si è quindi 
deciso di intraprendere il percorso 
di efficientamento procedendo per 
step progressivi, partendo da uno 
dei Dipartimenti più complessi per 
tipologia costruttiva degli immobi-
li, utilizzo e articolazione territoria-
le: il Dipartimento dei Beni Culturali, 
che conta oltre cento sedi dissemi-
nate nelle nove province, tra uffici e 
musei ospitati in immobili di valen-
za storico-artistica e aree archeo-
logiche. Altro aspetto rilevante è la 
disponibilità di risorse economiche 
specificamente stanziate in bilancio 
per il perseguimento di tali finalità. 
Pertanto, le direttive attraverso le 
quali si è cercato di coniugare aspet-
ti apparentemente confliggenti sono 
state declinate nelle seguenti azioni: 

1.	 analisi dei consumi e della fattu-
razione per la fornitura di energia 
elettrica del Dipartimento in esa-
me, sia a livello centrale che pe-
riferico; 

2.	 analisi dello stato degli impianti e 
degli involucri edilizi, necessaria 
alla predisposizione di proposte 
progettuali da candidare su linee 
di finanziamento, anche comu-
nitarie (programmazione 2014-
2020); 

3.	 attività progettuali e di raccordo 
con le istituzioni regionali e na-
zionali competenti in materia di 
efficientamento energetico. 

Il primo passo è stato certamente 
l’efficientamento sotto il profilo fi-

nanziario. A seguito dell’analisi con-
dotta sulle forniture elettriche sono 
state riscontrate alcune anomalie 
che hanno determinato, nel mar-
zo 2012, la cessazione del rapporto 
contrattuale con il precedente forni-
tore e l’avvio delle procedure per la 
definizione della gara pubblica per la 
fornitura di energia elettrica, attivi-
tà successivamente divenuta obbli-
gatoria a seguito della pubblicazio-
ne del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95 (c.d. spending review). È stato 
pertanto emanato un bando per un 
Accordo Quadro con rilancio com-
petitivo annuale. La gara, del valore 
stimato di circa dodici milioni di euro, 
è stata aggiudicata a un fornitore 
che ha offerto un prezzo inferiore 
al parametro Consip, con una ridu-
zione di circa il 15% rispetto al costo 
precedentemente sostenuto, deter-
minando un risparmio economico 
complessivo stimabile in oltre 1,2 mi-
lioni di euro nel quadriennio di dura-
ta dell’Accordo. È opportuno segna-
lare che il bando di gara prevedeva, 
in maniera innovativa rispetto alla 
prassi seguita non solo dalla Regione 
Siciliana, anche ulteriori oneri a cari-
co del fornitore, inclusi nel prezzo di 
fornitura come sopra determinato. In 
particolare: 

1.	 in attuazione della Direttiva 
2012/27/UE, l’Accordo Quadro 
approvato con D.D.G. n. 1207 del 9 
maggio 2013 prevedeva l’obbligo 
per il fornitore di procedere alla 
classificazione energetica degli 
immobili del Dipartimento, con-
dizione necessaria per l’avvio del 
processo di efficientamento; 

2.	 l’obbligo di destinare una quota 
dell’1,1% annuo del fatturato a in-
terventi di riduzione dei consumi 
energetici (ad esempio sostitu-
zione dei corpi illuminanti, instal-
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lazione di sensori di presenza, 
ecc.), con cui si è realizzato, tra 
l’altro, il relamping a LED della 
Valle dei Templi e del Teatro Anti-
co di Taormina. Anche questi costi 
evitati hanno contribuito a ren-
dere ancora più proficua la pro-
cedura qui descritta. Ma veniamo 
agli aspetti più interessanti, non 
strettamente legati a questioni 
economiche. Una delle maggio-
ri sfide che la società moderna 
deve affrontare è la lotta al cam-
biamento climatico, auspicata 
dagli organismi e dalla comunità 
internazionale, cui anche il no-
stro Paese aderisce. Come ricorda 
l’ENEA, «gli impegni nazionali ed 
europei di lotta al cambiamento 
climatico e per un uso efficiente 
delle risorse obbligano a muta-
menti radicali nel modo di pro-
durre e consumare e, quindi, nelle 
dinamiche economiche e sociali 
interne ad ogni Paese». Il progetto 
illustrato si inserisce nel proces-
so di riorganizzazione e raziona-
lizzazione del patrimonio edilizio 
pubblico, volto a ridurre i consumi 
e migliorare l’efficienza di edifi-
ci particolarmente energivori. In 

tale contesto, il patrimonio edili-
zio storico non può essere escluso 
dal processo di efficientamento: la 
mancata integrazione ne compro-
metterebbe la qualità prestazio-
nale e la fruibilità, relegandolo a 
mera testimonianza di sé stesso. 
L’efficientamento energetico degli 
edifici e delle aree archeologiche 
costituisce, dunque, una sfida che 
richiede equilibrio tra la trasfor-
mazione del sistema edilizio e la 
tutela dei caratteri storici e cultu-
rali. La redazione degli audit ener-
getici di 105 sedi del Dipartimento, 
effettuata con il supporto del for-
nitore sopra menzionato, ha co-
stituito la base per una strategia 
pluriennale volta a ridurre i costi 
energetici e migliorare il comfort 
e la fruizione degli spazi. Tale per-
corso ha portato all’emanazio-
ne, nel febbraio 2017, di un bando 
ai sensi dell’art. 183 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50, per l’acquisi-
zione di proposte di intervento, 
conclusosi con l’emissione, nell’a-
gosto 2019, del decreto di rico-
noscimento della pubblica utilità 
della proposta ritenuta meritevole 
di accoglimento. Questo decreto 
ha costituito la base per una nuo-
va procedura finalizzata alla defi-
nizione di un Energy Performance 
Contract (EPC) secondo il modello 
shared savings, avviata nel luglio 
2020. La gara, basata sulla pro-
posta progettuale selezionata, ha 
portato alla realizzazione di in-
terventi di efficientamento ener-
getico degli immobili e delle aree 
archeologiche del Dipartimento 
regionale dei Beni Culturali e dell’I-
dentità Siciliana, per un importo 
complessivo di oltre diciotto mi-
lioni di euro, a valere sulle risorse 
dell’Azione 4.1.1 del PO FESR 2014-
2020, con un contributo pubblico 
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di circa nove milioni e la restan-
te quota a carico del partner pri-
vato. L’azione è stata coerente 
con la Direttiva 2012/27/UE e 
con il D.M. 4 luglio 2014, n. 102, 
che definisce il contratto di ren-
dimento energetico come «l’ac-
cordo contrattuale tra il benefi-
ciario e il fornitore di una misura 
di miglioramento dell’efficienza 
energetica, verificata e monito-
rata durante l’intera durata del 
contratto». In conformità al D.M. 
102/2014, sono stati progettati e 
realizzati interventi su sessan-
tatré siti, comprendenti: – riqua-
lificazione dei sistemi di illumi-
nazione; – adeguamento degli 
impianti di climatizzazione in-
vernale ed estiva; – installazione 
di impianti fotovoltaici; – imple-
mentazione di sistemi BACS (Bu-
ilding Automation and Control 
System); – miglioramento degli 
involucri trasparenti; – gestione 
e manutenzione per il mante-
nimento dei livelli di efficienza; 
– misurazione e monitoraggio 
dei risultati. L’impianto contrat-
tuale disciplina l’allocazione dei 
rischi tra Amministrazione con-
cedente e operatore economico. 
Trattandosi di un EPC in parte-
nariato pubblico-privato (PPP), 
i rischi di costruzione, disponi-
bilità e finanziamento restano 
in capo al concessionario per 
l’intera durata contrattuale: a) 
rischio di costruzione/disponibi-
lità, connesso al raggiungimento 
delle performance previste; b) 
rischio di domanda, relativo alla 

disponibilità all’uso dell’opera 
nei termini pattuiti; c) rischio di 
finanziamento, inerente alla so-
stenibilità economica dell’ope-
razione. 

Il progetto rappresenta una best 
practice nel panorama nazionale, 
ponendo la Regione Siciliana come 
soggetto attivo nel perseguimento 
degli obiettivi europei di riduzione 
delle emissioni e della spesa ener-
getica, in particolare nel settore 
dei Beni Culturali. Dopo il primo 
anno di gestione degli impianti, la 
Commissione paritetica istituita 
ad hoc ha confermato il raggiun-
gimento degli obiettivi contrattua-
li, con una riduzione dei consumi 
normalizzati superiore al 30%. In 
conclusione, il progetto ha affron-
tato il tema dell’efficienza energe-
tica dei sessantatré siti individuati 
nel pieno rispetto della tutela del 
bene storico, senza alterazioni 
percettibili dell’aspetto esteriore, 
mediante soluzioni tecniche com-
patibili che, pur riducendo lieve-
mente l’impatto dell’intervento 
in termini di efficienza energetica 
raggiunta, non ne comprometto-
no la conservazione. Il valore sim-
bolico del progetto e il messaggio 
che esso veicola consistono nella 
dimostrazione che, se è possibile 
conseguire efficienza energetica 
negli edifici storici e monumen-
tali, è possibile ovunque, formu-
lando un auspicio coerente con la 
prospettiva della nuova Direttiva 
EPBD (Energy Performance of Bu-
ildings Directive). 
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Centrica Business Solutions diventa Joulz  
e punta su microgrid e asset management,  

finanziando direttamente l’innovazione

Nicola Miola | General Manager di Joulz Italia

Contenuto sponsorizzato

Il passaggio dal Gruppo Centrica 
al gruppo olandese Joulz segna 

una nuova fase per l'azienda, oggi 
operativa come Joulz Italia. Grazie a com-

petenze e risorse più ampie, la società rafforza 
il proprio ruolo nel supportare le imprese nel 
percorso di transizione energetica, con partico-
lare attenzione a microgrid, sistemi di autopro-
duzione e accumulo energetico, gestione intel-
ligente dell'energia e asset management.

“Non si tratta soltanto di ampliare il portafoglio 
tecnologico”, spiega Nicola Miola, General Ma-
nager di Joulz Italia. “La complessità dello sce-
nario energetico richiede oggi alle aziende un'in-
frastruttura capace di produrre, accumulare e 
gestire l'energia in modo intelligente, garanten-
do affidabilità, sostenibilità e controllo dei costi”.

Forte di oltre 20.000 clienti business e parte 
del gruppo 3i Infrastructure, Joulz porta in Ita-
lia un'esperienza consolidata nelle soluzioni 
energetiche avanzate. L'attenzione è rivolta a 
sistemi integrati che combinano fotovoltaico, 
cogenerazione, accumulo e altre tecnologie in 
vere e proprie microgrid, sempre più centrali 
per l'autonomia energetica delle imprese.

Un ruolo sempre più importante è svolto anche 
dall'Asset Management, come spiega Miola: 
“Possiamo acquisire impianti esistenti, anche 
quelli installati da altre aziende, generando li-

quidità immediata che l'impresa può destinare 
al proprio core business o a nuovi investimenti 
strategici. Allo stesso tempo prendiamo in ca-
rico la gestione dell'impianto, garantendone 
manutenzione, aggiornamento tecnologico e 
incremento di prestazioni nel tempo. L'azienda 
continua a beneficiare dell'energia prodotta on-
site, ma senza doversi occupare della proprietà 
e della costosa gestione dell'infrastruttura”.

Un esempio concreto è quello di SPICA, azien-
da attiva nel settore delle materie plastiche, 
che ha affidato a Joulz la gestione della propria 
infrastruttura energetica, composta da im-
pianto di trigenerazione da 2 MW, un impianto 
FV da 553 kW e componenti accessorie. L'ope-
razione ha consentito all'azienda di ottenere 
immediata liquidità eliminando al contempo la 
complessità legata alla gestione degli impian-
ti, mentre Joulz ne garantisce l'efficienza e la 
continuità operativa attraverso una partner-
ship di lungo periodo.

Conclude Miola. “Molti impianti installati negli 
anni hanno oggi un valore che spesso viene 
sottovalutato. Per questo abbiamo deciso di 
mettere a disposizione sia una guida dedicata 
all'asset management sia un tool per la valu-
tazione degli impianti di cogenerazione: il no-
stro obiettivo è aiutare le imprese a valorizza-
re questi asset e trasformarli in una leva per la 
crescita e la competitività”. 

Con l'integrazione nel gruppo Joulz, l'azienda amplia la propria 
offerta e investe negli asset energetici industriali, aiutando le 
imprese a trasformare le proprie infrastrutture energetiche in 

una leva di liquidità, efficienza operativa e competitività

https://campaign.joulz.it/l/1125001/2026-09-09/8mq3b5
https://campaign.joulz.it/l/1125001/2026-09-09/8mq39y
https://campaign.joulz.it/l/1125001/2026-09-09/8mq39y


22

GestioneEnergia

Tecnologie & iniziative

Pompe di calore per il  
riscaldamento e la produzione di 
acqua calda sanitaria: normative, 

tecnologia e competenze

Roberto Alessandrelli | Product Development Director HHP & Systems, Ariston Group
Mario Motta | Professore di Fisica Tecnica Ambientale, Politecnico di Milano

Il 2025 ha segnato un cambio di fase: le pompe di 
calore elettriche (EHP) negli edifici non sono più 
solo una tecnologia “in crescita”, ma una compo-
nente strutturale delle strategie europee per la 
decarbonizzazione degli edifici. Soprattutto nella 
revisione della direttiva sull’efficienza energeti-
ca degli edifici (EPBD) si è previsto di accelerare 
il rinnovamento del parco installato, rendendo 
la sostituzione delle caldaie un tema sempre più 
concreto per tutte le utenze. 
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Questa spinta regolatoria è in parte 
neutralizzata da un contesto in con-
tinuo divenire. I prezzi dell’energia re-
stano volatili, rendendo più rischiose 
le decisioni degli utenti sull’investi-
mento in EHP –ancora elevato – e au-
mentando la necessità di valutazioni 
tecniche accurate. Allo stesso tempo, 
il settore sconta un deficit di compe-
tenze lungo l’intera filiera: non tutti i 
produttori sul mercato hanno espe-
rienza completa, progettisti che non 
sempre applicano criteri adeguati di 
dimensionamento e di progettazione, 
installatori a volte non formati sui si-
stemi EHP, tecnici di avviamento che 
faticano a ottimizzare i parametri di 
funzionamento.

A complicare ulteriormente il quadro 
contribuisce l’evoluzione delle nor-
mative sui refrigeranti, che richiede 
ai produttori continui investimenti 
in nuove competenze, infrastruttu-
re di test e linee produttive dedicate, 
spesso prima che quelle precedenti 
abbiano completato il ciclo di ammor-
tamento.  

Nuovi vincoli e nuove 
soluzioni: un settore in 
transizione tecnologica

Il propano (R290) è oggi uno dei refri-
geranti più interessanti per le pompe 
di calore: combina ottime proprie-
tà termodinamiche, fino a circa 75°C, 
senza ricorrere a compressori o cicli 
particolarmente complessi: consente 
COP elevati anche alle basse tempe-
rature esterne e permette temperatu-
re di mandata elevate. Di contro è un 
refrigerante A3, quindi infiammabile: 
vi sono pertanto vincoli alle distan-
ze di installazione e, nelle applica-
zioni indoor, su volumi e ventilazione 

minimi. È un’alternativa migliore agli 
Idrofluorocarburi (HFC) e alle idro-
fluoro-olefine (HFO), potenzialmen-
te soggetti a bando per via dei PFAS. 
La sicurezza reale del R290 — quan-
do prodotto, impianto e installazione 
sono progettati correttamente — è 
maggiore rispetto al rischio percepi-
to. Tuttavia, l’attuale quadro norma-
tivo è piuttosto vago e non introduce 
ancora requisiti realmente stringenti 
su molte misure di mitigazione pos-
sibili: ne deriva che alcuni produtto-
ri propongono soluzioni competitive 
che, pur rispettando formalmente la 
normativa vigente, non garantiscono 
lo stesso livello di sicurezza dei pro-
dotti progettati secondo le migliori 
pratiche. A livello normativo si sta la-
vorando per rendere più omogeneo il 
livello minimo di sicurezza richiesto. 
Nel complesso, il propano offre un 
profilo ambientale di norma superiore 
alle alternative fluorurate.

Le nuove pompe di calore monobloc-
co a R290 racchiudono tutto il circuito 
frigorifero all’interno dell’unità ester-
na: questo elimina il rischio di avere il 
propano dentro l’edificio e semplifica 
l’installazione. Rimane però necessa-
rio adottare accorgimenti progettuali 
— non sempre previsti come obbliga-
tori — per minimizzare il rischio di in-
gresso e permanenza del refrigerante 
indoor.

Nei sistemi split, il refrigerante si tro-
va anche all’interno dell’edificio; con 
R290 questo implica misure di miti-
gazione aggiuntive: limitazioni della 
carica, dispositivi di intercettazione e 
sensoristica gas. Per evitare tali com-
plessità molti produttori stanno quin-
di adottando refrigeranti alternativi, 
come R454C, una miscela A2L che ha 
meno limitazioni ma introduce nuove 
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sfide: costi maggiori, efficienza infe-
riore e un profilo ambientale peggio-
rativo nel ciclo di vita (per la maggior 
parte dovuto a minor efficienza).

L’attuale normativa classifica i refri-
geranti in base all’impatto che han-
no sui cambiamenti climatici (GWP), 

ma alcuni produttori e associazioni 
di settore stanno spingendo per au-
mentare l’attenzione sul Total Equi-
valent Warming Impact (TEWI, vedi 
fig.1) che tiene conto dell’impatto 
sull’efficienza collegato all’uso dello 
specifico refrigerante e quindi delle 
emissioni correlate. 

La Fig. 1 evidenzia come, pur 
non presentando il valore di 
GWP più elevato tra i refrige-
ranti analizzati, l’R454C por-
ti al valore di TEWI più alto, 
principalmente a causa della 
ridotta efficienza in funzio-
namento (COP).

Fig. 1 - TEWI: Total Equivalent  
Warming Impact (1)
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Il forte focus sugli aspetti legati ai refri-
geranti ha rallentato l’innovazione in al-
tri ambiti, ma alcune evoluzioni interes-
santi stanno comunque emergendo. Gli 
evaporatori microchannel permettono 
di ridurre cariche e volumi e migliorano 
la competitività dei prodotti. Si stanno 
diffondendo le unità interne compatte 
con compressore e scarico canalizzato 
all’esterno, utili quando l’installazione 
outdoor è complessa. Stanno inoltre ap-
parendo soluzioni water-to-water per 
singole unità abitative collegate a wa-
ter-loop condominiali e sono in sviluppo 
i primi split aria/acqua a propano, che 
estendono l’applicabilità del refrigerante 
naturale anche a configurazioni oggi non 
disponibili. Crescono anche le macchine 
multifunction aria–aria + ACS/DHW e gli 
accumuli a PCM, che permettono mag-
giore densità energetica rispetto ai tradi-
zionali serbatoi d’acqua. Tra le proposte 
più innovative, i sistemi water-to-water 
che utilizzano un pannello solare come 
evaporatore, integrando recupero solare 
e scambio termico in un’unica soluzione.

Sul fronte dei controlli, sono in crescita l’in-

tegrazione con fotovoltaico e la gestione 
intelligente dei carichi per massimizzare 
l’autoconsumo, mentre le prospettive ri-
guardano sensori più accurati, algoritmi 
auto-adattativi, logiche predittive basate 
su dati climatici e una modulazione più 
fine dei cicli. Queste soluzioni non sono 
ancora diffuse su larga scala, ma il quadro 
tecnico attuale rende possibile una loro 
adozione progressiva nel prossimo futuro.
 

Prestazioni reali: cosa conta 
davvero in un’installazione

Le prestazioni dichiarate delle pompe di 
calore descrivono il comportamento in 
condizioni standardizzate, ma il rendi-
mento reale dipende soprattutto dall’im-
pianto, dal dimensionamento e dalla ge-
stione. Temperature di mandata troppo 
elevate – talvolta impostate a 70–75°C 
senza reale necessità – penalizzano il 
COP e allungano sensibilmente il tempo 
di ritorno dell’investimento. Con curve 
climatiche correttamente tarate, molti 
impianti a radiatori funzionano efficace-
mente già a 50–55°C, con un salto di effi-
cienza significativo.

La Fig 2 mostra, in termini quantitativi, come la temperatura di mandata incida sul COP.

Fig. 2 - Andamento tipico del COP in 
funzione di temperatura esterna, 
temperatura di mandata, frequenza 
del compressore. 

Fonte: Ariston Group
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Anche la selezione della macchina in ter-
mini di potenza incide in modo decisivo. 

Il riferimento a +7°C aria esterna, mol-

to diffuso nei cataloghi, non descrive il 
comportamento alle basse temperatu-
re: mentre il carico termico cresce, la ca-
pacità della macchina cala.

La Fig 3 mostra come una macchina con prestazioni sufficienti a +7°C possa rivelarsi 
sottodimensionata alle basse temperature.

Fig. 3 - Andamento tipico della 
Potenza termica in funzione di 
temperatura esterna, tempera-
tura di mandata, frequenza del 
compressore. 

Fonte: Ariston Group
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Se la scelta avviene sul dato a +7°C si rischia 
un sottodimensionamento che porta la 
pompa di calore a lavorare costantemente 
al massimo, con conseguenze negative su 
rumore, consumi e durata. A questo si ag-
giunge il tema degli sbrinamenti: la norma 
EN14511 consente di dichiarare le prestazioni 
senza includere il defrost se l’unità mantie-
ne una capacità minima per circa due ore. In 
campo reale, però, gli sbrinamenti avvengo-
no con cadenza maggiore e possono pesare 
anche per il 10–15% su resa e COP.

Un altro elemento chiave riguarda l’acqua 
calda sanitaria. Un accumulo correttamen-
te dimensionato evita cicli ON/OFF fre-
quenti, limita la necessità di temperature 
troppo elevate, migliora il comfort e per-
mette una gestione più efficiente del carico, 
anche in abbinamento al fotovoltaico. L’im-
patto dei cicli antilegionella dipende molto 
dalla loro programmazione: se mal gestiti 
possono richiedere temperature eleva-
te o l’intervento della resistenza elettrica, 
mentre una strategia controllata ne riduce 
significativamente l’effetto sul consumo. Il 
profilo di prelievo ACS può essere previsto 
dai controlli evoluti, che modulano la pro-
duzione in modo proattivo.

Anche la qualità dell’impianto è determi-
nante. Portate errate, ΔT troppo bassi e 
ritorni eccessivamente caldi impediscono 
alla pompa di calore di modulare corretta-
mente. Il dimensionamento dei puffer è un 
punto critico: se troppo grandi, introducono 
un’elevata inerzia termica che appiattisce 
la modulazione dei sistemi a velocità va-
riabile, riducendo l’efficienza operativa rea-
le; se troppo piccoli, non garantiscono alla 
macchina il volume necessario per gesti-
re correttamente i transitori – avviamenti, 
sbrinamenti e variazioni rapide del carico – 
e possono ridurre il comfort, se l’impianto 
diventa troppo sensibile alle variazioni lato 
generazione.

Per questo gli indicatori più utili per una va-

lutazione tecnico-energetica sono SCOP/
SPF, runtime, cycling ratio, quota ACS nel 
consumo totale e la frequenza di attiva-
zione della resistenza elettrica. Le pompe 
di calore offrono prestazioni elevate, ma 
solo quando impianto, macchina e gestio-
ne formano un sistema coerente: è questa 
la chiave per ottenere risultati significativi 
nelle applicazioni reali.
 

Il futuro delle pompe 
di calore tra normativa, 

tecnologia e competenze

L’evoluzione tecnologica punterà sempre 
più all’integrazione tra pompe di calore, fo-
tovoltaico e sistemi di gestione dei carichi, 
con impianti in grado di modulare produzio-
ne e consumi in modo coordinato. Le tariffe 
dinamiche aprono la possibilità di sposta-
re parte della produzione termica nelle ore 
economicamente più convenienti, sfruttan-
do puffer, ACS e sistemi radianti come ser-
batoi di energia termica da utilizzare nelle 
fasce a prezzo più alto. In prospettiva, le 
pompe di calore potranno diventare anche 
risorse di flessibilità per la rete elettrica. A 
gestire questa funzione non saranno le sin-
gole macchine, ma gli aggregatori, soggetti 
terzi che coordinano gruppi di utenze e ne 
modulano temporaneamente il carico per 
fornire servizi di bilanciamento, riduzione 
dei picchi o ottimizzazione locale. Per gli 
utenti finali ciò può tradursi in un beneficio 
economico aggiuntivo, mentre per il siste-
ma significa disporre di una capacità di re-
golazione distribuita.

Fonti bibliografiche:

1 - h t t p s : //w w w. re s e a rc h g a t e . n e t /p u b l i c a -
tion/359886103_Evaluation_of_alternative_refrigerants_
for_R410A_in_ground_source_heat_pump_system_ac-
cording_to_ASHRAE_classification

https://www.researchgate.net/publication/359886103_Evaluation_of_alternative_refrigerants_for_R410A_in_ground_source_heat_pump_system_according_to_ASHRAE_classification
https://www.researchgate.net/publication/359886103_Evaluation_of_alternative_refrigerants_for_R410A_in_ground_source_heat_pump_system_according_to_ASHRAE_classification
https://www.researchgate.net/publication/359886103_Evaluation_of_alternative_refrigerants_for_R410A_in_ground_source_heat_pump_system_according_to_ASHRAE_classification
https://www.researchgate.net/publication/359886103_Evaluation_of_alternative_refrigerants_for_R410A_in_ground_source_heat_pump_system_according_to_ASHRAE_classification
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Sicurezza, costi, clima: 
i tre nodi che la politica 
energetica non scioglie

Dario Di Santo | Direttore FIRE

L’ultima politica introdotta dal Go-
verno è il taglio del bollo per un 
anno, per motocicli e veicoli sotto 
gli 80 kW. È un po’ come i continui 
interventi sulle accise dei prodotti 
petroliferi: sono misure pensate più 
per ingraziarsi una parte degli elet-
tori che per sostenere l’economia e 
produrre effetti positivi strutturali. 
Non inducono infatti a modifiche di 
comportamenti o di business, né sti-
molano investimenti su impianti e 
infrastrutture. In compenso costano 
tanto e riducono le già scarse risorse 
del Paese. 

Nessuno pretende che il Governo abbia la 
bacchetta magica e risolva d’incanto i proble-
mi con cui ci confrontiamo, tanto più in una 
situazione in cui alle problematiche naziona-
li si aggiungono venti di regressione umana, 
comunitaria e geopolitica difficili anche solo 
da immaginare fino a qualche anno fa. Ma 
qualcosa di più concreto si potrebbe di certo 
ottenere. 

In materia energetica, che è quella che ci inte-
ressa, la premessa è che abbiamo le seguenti 
criticità da affrontare: continuità degli ap-
provvigionamenti, costi energetici per impre-
se e famiglie, decarbonizzazione. 

Il primo, che è un tema di sicurezza energeti-
ca, si declina in vari modi. Non c’è solo il tema 
dei rischi e costi connessi a una situazione 
geopolitica ormai cronicamente instabile, 
che potrebbe determinare non solo ulterio-
ri aumenti dei prezzi di gas e petrolio (più in 
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particolare di prodotti raffinati come il ga-
solio), ma anche potenziali indisponibilità 
dei combustibili necessari. Occorre consi-
derare anche la sicurezza legata ad azioni 
militari o di danneggiamento, cui sono più 
esposte le grandi centrali e le reti, e di cui 
si discute molto poco (ad esempio sareb-
be utile cominciare a ragionare su come 
rendere i sistemi di connessione degli im-
pianti di generazione capaci di operare in 
isola in caso di problemi di rete). Negoziare 
contratti di approvvigionamento con Paesi 
diversi è utile, ma non sufficiente a garan-
tire l’assenza di problemi. Efficienza ener-
getica, fonti rinnovabili, capacità di attiva-
re generazione da carbone in caso di crisi 
sono tutte misure necessarie. 

Sono peraltro misure in grado di dare ri-
sposta anche al secondo problema, quello 
dei costi dell’energia. Il tema è purtroppo 
oggetto di discussioni ampie e confuse, in 
cui si mischiano spesso in modo poco chia-
ro PUN, bollette di elettricità e gas, barili di 
petrolio, gasolio, distorsioni di mercato e 
speculazioni. Soprattutto non si tiene con-
to che in venti anni sono cambiate tante 
cose: in Europa il prezzo del gas è meno di-
pendente da quello del petrolio, è più vola-
tile ed è cresciuto fortemente il legame col 
GNL, mentre la differenza di prezzo all’in-
grosso di prodotti raffinati come il gasolio 
rispetto al Brent è passata dai circa 10 €/
MWh pre-invasione dell’Ucraina ai 20-50 
€/MWh degli ultimi anni. In Italia il PUN ri-
sente sempre più del peso del gas per la 
definizione del prezzo, mentre le bollette 
finali hanno visto incrementi più contenuti 
per via dell’andamento positivo dei costi di 
rete, dell’incremento delle rinovabili e del-
la riduzione degli oneri di sistema. In altre 
parole, la questione riguarda soprattutto 
i mercati all’ingrosso e le regole di defini-
zione dei prezzi. Sul primo punto ci si può 
solo affrancare dai combustibili fossili, sul 
secondo si può intervenire per cogliere 
completamente i benefici legati alla pene-
trazione delle fonti rinnovabili.

Oltre a dare risposte con i mezzi che 
abbiamo oggi a disposizione, promuo-
vendo in modo deciso e senza tenten-
namenti efficienza energetica, fonti 
rinnovabili e accumuli, un’azione di-
plomatica nazionale ed europea forte 
– coordinata col Vaticano, fra le poche 
realtà che continua a predicare seria-
mente un approccio costruttivo alle 
sfide del nostro tempo, e che per storia 
e rete diplomatica continua a svolgere 
un ruolo fondamentale –, rappresen-
terebbe un tentativo virtuoso. Un’azio-
ne mirata a superare gli attuali conflit-
ti sia in Europa, sia nel Golfo, cercando 
per quanto possibile di recuperare un 
ruolo di mediazione un tempo ricono-
sciuto a livello internazionale.

Il terzo problema la politica ha fatto di 
tutto per sotterrarlo, a dispetto dell’e-
videnza climatica. Anche nell’ipotesi che 
si vogliano mettere in discussione al-
cune delle misure concordate a livello 
europeo nell’ultimo decennio, non è gi-
randosi dall’altra parte che eviteremo di 
confrontarci con le conseguenze di que-
ste scelte. Né mi pare che queste ultime 
stiano producendo risultati utili per l’e-
conomia. In realtà la decarbonizzazione 
è una dimensione importante dell’eco-
nomia energetica, che andrebbe portata 
avanti nelle politiche insieme a quella 
dei costi e della sicurezza energetica.

Ma veniamo alle proposte. FIRE negli 
scorsi mesi ha presentato una serie 
di misure che si potrebbero adottare 
per ridurre la domanda di energia e ha 
aggiornato il proprio documento sul-
la strategia per l’uso razionale dell’e-
nergia, giunto alla terza versione. Una 
sintesi del nostro pensiero è presente 
nell’articolo dedicato. Riteniamo che 
confrontarsi su queste idee potrebbe 
essere utile per dare qualche risposta 
alle problematiche esposte e migliora-
re la situazione. 

https://fire-italia.org/fire-efficienza-energetica-come-priorita-nazionale/
https://fire-italia.org/fire-efficienza-energetica-come-priorita-nazionale/
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I contributi sul tema che trovate nelle 
pagine seguenti – volti ad allargare la vi-
sione ad altri stakeholder – confermano 
un allineamento piuttosto solido sugli 
aspetti fondamentali, benché proven-
gano da soggetti molto diversi per ca-
ratteristiche e mandato (Confindustria, 
Coordinamento FREE, Elettricità Futura, 
Fondazione Sviluppo Sostenibile, Legam-
biente). Evidenziano criticità puntuali e 
possibili risposte. Richiedono azioni con-
crete per l’efficienza energetica, le fonti 
rinnovabili e l’organizzazione del merca-
to dell’energia.

La politica, come i decisori all’interno di 
un’impresa, è chiamata ad affrontare e cer-
care di risolvere le difficoltà che ci troviamo 
ad affrontare, per quanto si tratti di sfide 
enormi. Lo scopo non è un miracoloso su-
peramento di tutti i problemi, ma il miglio-
ramento che si può ottenere con un’azione 
coerente e continua. Gli spunti in questo 
numero di Gestione Energia non mancano – 
dalle misure per ridurre la domanda di ener-
gia proposte da FIRE alle proposte giunte 
dagli stakeholder – e penso possano rap-
presentare un punto di partenza per andare 
nella giusta direzione. 

Le proposte FIRE per ridurre consumi e costi

Nel documento “Efficienza energetica: misure operative per ridurre 
consumi e costi in Italia”, FIRE propone un insieme di interventi per 
affrontare il tema dell’energia con un approccio strutturale, superando 
la logica delle sole misure emergenziali. L’obiettivo è agire su tre fronti: 
ridurre i consumi nel breve periodo, migliorare l’efficienza negli usi 
finali e aumentare resilienza e competitività del Paese.

Le proposte spaziano dal rafforzamento del ruolo degli energy ma-
nager e dal recepimento delle direttive EED ed EPBD alla stabilità de-
gli incentivi e al rilancio degli strumenti finanziari 
per gli investimenti. A queste si affiancano misure 
su mobilità, climatizzazione, smart working e in-
telligenza artificiale, insieme a interventi su PPA, 
demand response, prezzi dinamici, rinnovabili, 
cogenerazione e data center.

Il messaggio di fondo è chiaro: la riduzione della 
domanda e l’uso razionale dell’energia posso-
no diventare strumenti concreti per contene-
re i costi e rafforzare la sicurezza energetica, 
a condizione di poter contare su politiche stabili, 
coordinate e orientate al lungo periodo.

https://fire-italia.org/wp-content/uploads/2026/05/2026-04-proposte-FIRE-per-efficienza-energetica-1.pdf



https://www.albasolar.it/it/
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Più rinnovabili nel mix 
di generazione elettrica 

e più autoconsumo 
per tagliare i prezzi 

dell’energia (elettrica!)
Andrea Barbabella | Responsabile Clima ed Energia,  
                                          Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile 

Negli ultimi anni il tema del “caro energia” per cittadini e imprese 
italiane è balzato al centro del dibattito pubblico. Come spesso 
accade, questa sovrapposizione mediatica ha portato al diffon-
dersi di numerosi pregiudizi che non agevolano il confronto, e tra 
questi il falso mito secondo cui il costo dell’energia elettrica sia il 
cuore del problema chiamato “caro energia”. 

Alla base delle difficoltà che abbiamo nel governare i prezzi 
dell’energia, c’è una delle più alte dipendenze dalle importazio-
ni fossili d’Europa. Nel 2025 il 74% del fabbisogno energetico 
nazionale è stato coperto prevalentemente da importazioni di 
combustibili fossili1. Una bolletta energetica che, come ci ricorda 
l’UNEM2, solo lo scorso anno è costata ai contribuenti circa 50 
miliardi di euro. Si tratta di risorse economiche che vanno dritte 
all’estero, lasciando sul territorio nazionale poco o nulla in ter-
mini di ricchezza e occupazione. 

Questa spesa serve per acquistare principalmente prodotti pe-
troliferi e gas, di cui solo una piccola parte è destinata alla pro-
duzione di energia elettrica, mentre il grosso finisce nell’acquisto 
di carburanti per i trasporti e di gas per il riscaldamento e per i 
processi produttivi. Voci di spesa su cui, negli ultimi quattro anni, 

1  Italy for Climate, 2026, “I dieci key trend sul clima in Italia nel 2025”
2  UNEM, 2026, “Relazione annuale 2026”
3  MASE, 2026, “La situazione energetica nazionale nel 2025”

https://italyforclimate.org/wp-content/uploads/I-10-key-trend-sul-clima-in-Italia-2025-i-costi-dellinerzia-Italy-for-Climate.pdf
https://www.unem.it/download/relazione-annuale-2026/
https://sisen.mase.gov.it/dgsaie/situazione-energetica-nazionale
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ha pesato prima il conflitto in Ucraina, con impatti importanti sul mercato del gas, e a 
seguire la crisi di Hormuz, che tutt’oggi tiene i prezzi dei carburanti alle stelle. 

Secondo il MASE3, nel 2025 una famiglia media italiana ha consumato circa 1.000 litri di 
carburante per alimentare i propri mezzi di trasporto, 1.400 mc di gas naturale princi-
palmente per scaldarsi e 2.700 kWh di energia elettrica. Nel 2025 questo si è tradotto 
in una spesa media annua di 4.283 euro, circa il 10% del reddito annuale familiare. 
Questa spesa è composta per il 45% da acquisto di carburanti, per il 33% di gas natu-
rale e per il 22% di energia elettrica. 

La ripartizione della spesa energetica media  
di una famiglia italiana nel 2025

Fonte: elaborazione Italy  
for Climate su dati MASE

Il “caro energia” che famiglie 
e imprese hanno dovuto af-
frontare negli ultimi anni de-
riva da una eccessiva dipen-
denza dai combustibili fossili 
che usiamo, in primis, per 
spostarci e scaldarci. Fatta 
questa doverosa premessa, 
visto che la principale rispo-
sta ai problemi della dipen-
denza energetica sta proprio 
nella progressiva elettrifi-
cazione e nella crescita del-
le rinnovabili, approfondire 
soluzioni che consentono di 
ridurre i prezzi delle bollette 
elettriche non è affatto un 
esercizio inutile. 
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Le direttrici per abbassare  
il costo del chilowattora

Sono due le direttrici principali su cui agi-
re per abbassare il costo del chilowat-
tora: aumentare il peso di eolico e foto-
voltaico nel mix di generazione elettrica 
e far crescere le varie modalità di auto-
consumo, in grado di garantire risparmi 
sostanziosi e immediati direttamente 
agli utenti finali.

Per quanto riguarda l’aumento delle 
rinnovabili nel mix elettrico, i nume-
ri ci dicono che siamo ancora lontani 
da quello che potrebbe essere il reale 
potenziale di queste tecnologie. Dopo 
un triennio di crescita progressiva, nel 
2025 la realizzazione di nuovi impianti 
di eolico e fotovoltaico ha conosciuto 
uno stop, scendendo a 7,2 GW. Se guar-
diamo ai dati di Francia, Spagna e Ger-
mania, rispettivamente con 8, 11 e 23 
GW di nuovi impianti realizzati lo scor-
so anno, già possiamo farci un’idea di 
quanto margine di crescita potremmo 
avere. Oggi le rinnovabili contano qua-
si per il 50% della generazione elettrica 
nazionale e, secondo il (timido) obietti-
vo del PNIEC, entro il 2030 dovrebbero 
raggiungere circa il 70%. Per far questo 
bisognerebbe salire a oltre 10 GW di 
nuovi impianti ogni anno. Si tratta di un 
target sfidante ma ancora alla portata 
di mano e per raggiungerlo bisogna la-
vorare su almeno quattro fronti. 

Il primo è puntare sui meccanismi delle 
aste basate su Contratti per Differenza 
(CfD): con il nuovo Decreto FERx ci stia-
mo muovendo in questa direzione, ma 
serve un calendario definito fino al 2030 
e un monitoraggio attento per garantire 
l’assegnazione degli interi contingenti. 

In secondo luogo, vanno snelliti gli iter 
burocratici e il permitting che rappre-

sentano un costo vivo, stimato nell’or-
dine del 25-30% del costo di progetto 
di un impianto rinnovabile in Italia: a tal 
fine, insieme alle sempre attese misure 
di semplificazione, bisogna rafforzare la 
Commissione VIA nazionale, da un lato, 
e una qualche limitazione al “potere di 
veto” delle Sovrintendenze, dall’altro. 

In terzo luogo, bisogna rendere i territori 
proattivi nei confronti delle rinnovabili. 
Per questo andrebbe risolto il “pasticcio” 
fatto con il Decreto Aree Idonee, facen-
do in modo che le regioni non adottino 
criteri più restrittivi, contravvenendo 
così a una precisa indicazione europea. 
Andrebbe poi accelerato il passaggio a 
un sistema di Prezzi Zonali che renda 
tangibili i vantaggi economici per citta-
dini e imprese derivanti dalle rinnovabili 
contribuendo almeno in parte a mitigare 
il tema di accettabilità sociale di queste 
tecnologie, che rappresenta spesso uno 
dei principali ostacoli da affrontare an-
che mettendo in atto campagne istitu-
zionali di sensibilizzazione e informazio-
ne, oggi del tutto assenti. 

Infine, bisogna aumentare efficienza 
e resilienza del sistema elettrico. Ser-
vono più investimenti sulle reti e sugli 
accumuli, ma serve anche rendere più 
razionale il sistema nel suo complesso, 
sfruttando ad esempio il meccanismo 
delle Aree Idonee per incentivare la rea-
lizzazione di impianti laddove più serve 
e dove la rete è pronta ad accoglierli. Ma 
è necessario anche lavorare per realiz-
zare un mix produttivo il più equilibrato 
possibile: per questo bisogna rilanciare 
fonti storiche, come l’idroelettrico o la 
geotermia, ma anche mettere in campo 
le misure necessarie a far ripartire il set-
tore eolico che presenta una fortissima 
complementarità – e, quindi, potenziali 
di risparmio economico – con il fotovol-
taico che ad oggi in Italia e in Europa è il 
vero traino del settore rinnovabili. 
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Nuove installazioni di fotovoltaico a terra  
e sui tetti in Italia (GW)

Elaborazione Italy for Climate su dati GSE

La seconda direttrice strategica su cui 
lavorare è l’autoconsumo. Tra il 2014 
e il 2023 sono stati installati 12 GW di 
impianti fotovoltaici e, secondo i dati 
del GSE, di questi 10,3 GW – l’85% del 
totale – su coperture. Ancora oggi il FV 
in copertura rappresenta il traino del-
le rinnovabili, con quasi due milioni di 
famiglie allacciate a un impianto foto-
voltaico e quasi la metà dotate anche 
di un sistema di accumulo. Ma, dopo 
il picco dei 4,4 GW installati nel 2023, 
abbiamo assistito per la prima volta 
prima a una battuta d’arresto nel 2024 
e poi nel 2025 in una vera e propria in-
versione di tendenza, con la nuova po-
tenza installata scesa a 3,8 GW (quasi 
-15%). Autoproduzione e autoconsu-
mo rappresentano il modo più efficace 
e diretto per tagliare la bolletta di fa-
miglie e imprese, oltre che quello con 
i minori impatti sul paesaggio e sulle 

infrastrutture di rete. Per rilanciarlo 
occorre lavorare almeno su due fronti.

Il primo riguarda il settore residenzia-
le, quello che più di tutti ha trainato la 
ripresa delle rinnovabili in Italia degli 
ultimissimi anni, avendo beneficiato 
degli effetti del Superbonus del 110%. 
Con il venire meno di questo (discusso) 
strumento di incentivazione, dal 2024 il 
settore è entrato in crisi. Oggi il conte-
sto è molto diverso rispetto a qualche 
anno fa, ma il tema centrale rimane la 
capacità di spesa delle famiglie: volendo 
proseguire sulla via delle detrazioni, sa-
rebbe comunque necessario prevedere 
forme di agevolazioni ai prestiti bancari, 
probabilmente anche con forme diverse 
per recuperare i meccanismi di cessione 
del credito e sconto in fattura. In alter-
nativa, si potrebbe immaginare di adot-
tare sistemi di incentivazione in conto 
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capitale, magari a partire dall’esperien-
za del Conto Termico, ampliandone sco-
pi e, soprattutto, dotazione finanziaria. 
Nell’ambito dei diversi meccanismi di 
incentivazione delle rinnovabili a scala 
residenziale, infine, una attenzione par-
ticolare andrebbe riservata a strumenti 
specifici dedicati ai soggetti più vulnera-
bili, quelli che più di tutti potrebbero be-
neficiare dell’installazione di impianti in 
autoconsumo. 

Il secondo fronte riguarda sistemi di 
autoproduzione e autoconsumo a di-
stanza per famiglie e imprese, che 
consentono di sopperire ai problemi di 
disponibilità di coperture idonee. A co-
minciare dall’esperienza delle Comuni-
tà energetiche rinnovabili (CER): a metà 
2026 si contano oltre 3.600 CER attive 
per circa 300 MW4  di potenza installa-
ta ma già si vedono gli effetti della fine 
dei finanziamenti PNRR con un deciso 
rallentamento rispetto al 2025. Serve 
un nuovo meccanismo di supporto che 
ne allarghi ancora di più il campo d’a-
zione. Lo stesso vale per le imprese, per 
le quali in primo luogo devono andare 

a regime meccanismi di autoconsumo 
a distanza come quelli previsti dal GSE, 
ad esempio lavorando sulla stessa ca-
bina primaria, ma che al momento non 
stanno funzionando come dovrebbe-
ro. Discorso analogo per la stipula dei 
Power Purchase Agreement, ambito in 
cui l’Italia sconta un ritardo importan-
te rispetto ad altri Paesi europei e che 
potrebbero essere declinati anche in 
specifici prodotti per le PMI italiane. Su 
quest’ultimo strumento, in particolare, 
andrebbero introdotti criteri più rigidi 
per garantire una reale addizionalità le-
gata alla realizzazione di nuovi impian-
ti, senza i quali le imprese sono esposte 
alla “trappola del greenwashing”.  

Come detto, la sfida è impegnativa ma 
alla portata di mano. Quello che fino a 
oggi sembra essere mancato è una de-
terminazione all’altezza di questa sfida. 
Ma, vista l’urgenza della crisi climatica, 
da un lato, e dei costi che la dipendenza 
fossile scarica sul nostro Paese, dall’al-
tro, potrebbe davvero essere arrivato 
il momento giusto per lavorare uniti 
nell’unica direzione possibile. 

4 MASE, 2026, Piattaforma di monitoraggio PNIEC

https://www.pniecmonitoraggio.it/Dimensioni/Rinnovabili/FER%20Elettriche/Pagine/Incentivi-e-altre-misure.aspx#CACER
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Rinnovabili  
per competitività  

e sicurezza energetica
Giorgio Boneschi | Direttore Generale, Elettricità Futura

In un momento in cui il tema dell’ener-
gia è centrale a livello globale, troppo 
spesso in Italia si continuano a con-
fondere due cose diverse: la bolletta 
elettrica che pagano famiglie e impre-
se e il costo dell'energia all'ingrosso, 
il cosiddetto PUN. È un equivoco che 
alimenta da mesi un allarmismo sul 
“caro bollette” privo di fondamento nei 
numeri, e che rischia di orientare male 
anche il dibattito pubblico.

Partiamo dai fatti. Il PUN, il prezzo uni-
co nazionale dell'energia scambiata sul 
mercato all'ingrosso, non è ciò che pa-
gano i cittadini in bolletta: è il prezzo a 
cui si approvvigionano le utility e le im-
prese energivore, che per l'esposizione 
a questi costi vengono, giustamente, 
sostenute con agevolazioni pensate 
per tutelarne la competitività interna-

zionale. È vero che il costo dell'energia 
all'ingrosso in Italia è più alto della me-
dia europea: la ragione principale sta 
nel mix di generazione, ancora troppo 
sbilanciato sul gas, che resta la fonte 
marginale e quindi quella che determi-
na il prezzo nella maggior parte delle 
ore dell'anno. Il gas continua a svol-
gere una funzione essenziale: assicu-
ra l'adeguatezza del sistema elettrico 
e la flessibilità necessaria a bilanciare 
la rete, e per questo resta una tecnolo-
gia abilitante della transizione. Ciò che 
deve cambiare è il suo peso, oggi an-
cora troppo alto sia in termini di volumi 
sia in termini di impatto sul prezzo. Ogni 
oscillazione del prezzo del gas sui mer-
cati internazionali, dalla crisi ucraina 
alle tensioni nello stretto di Hormuz, si 
traduce così quasi meccanicamente in 
un aumento del PUN.
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Ma se guardiamo alla bolletta, quella 
che arriva davvero nelle case e nelle 
aziende italiane, il quadro cambia ra-
dicalmente. I dati Eurostat più recenti 
mostrano una spesa media mensi-
le delle famiglie italiane in linea con 
quella dell'Eurozona: circa 59 euro 
contro i 57 della media europea, e 
anzi l’importo medio di quelle italia-
ne ha registrato un calo dal 2024 al 
2025 (ultime rilevazioni disponibili). 
Come è possibile, se il costo dell'e-
nergia all'ingrosso è più alto? Per due 
ragioni. La prima è che l'energia è 
solo una delle componenti della bol-
letta, e pesa per poco più della metà 

del totale, insieme a oneri di sistema, 
fiscalità e costi di rete. La seconda è 
che l'Italia recupera il gap grazie pro-
prio al costo delle reti, che nel nostro 
Paese sono molto più efficienti e per 
questo molto meno onerose rispet-
to a Germania, Francia e Spagna: nel 
2025 le tariffe di rete sono ulterior-
mente diminuite dell'8%, frutto di 
investimenti costanti e lungimiranti 
dei nostri operatori. Va inoltre ricor-
dato che la maggior parte delle fami-
glie italiane ha scelto un contratto a 
prezzo fisso, restando così al riparo 
dalle oscillazioni di breve periodo del 
mercato.
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Chiarito questo equivoco, il costo dell'energia all'ingrosso resta comunque un 
tema da affrontare per abbassare la voce di costo elettricità per imprese e fa-
miglie. Come detto, il problema è strutturale: il mix di generazione italiano è 
ancora troppo dipendente dal gas, che rappresenta la fonte termica più utiliz-
zata per la produzione flessibile e che, in base al meccanismo del prezzo mar-
ginale, condiziona il prezzo dell'energia molto più di quanto suggerisca il suo 
effettivo peso nel mix produttivo complessivo.

Elaborazione Elettricità Futura su dati Italia 2025 - GME

Aumentare la quota di rinnovabili

La soluzione a questo problema è nota e passa da un solo intervento struttu-
rale: aumentare in maniera consistente la quota di rinnovabili nel mix di ge-
nerazione, portandola dal livello attuale al 60-70%. Le rinnovabili sono oggi la 
fonte più competitiva a disposizione, e un mix meno dipendente dal gas con-
sentirebbe di avere un PUN strutturalmente più basso e meno volatile. L'im-
patto sarebbe ancora più significativo se questa energia rinnovabile venisse 
allocata attraverso contratti di fornitura a medio-lungo termine, i PPA (Power 
Purchase Agreement), che permettono di fissare un prezzo stabile per un pe-
riodo pluriennale, trasferendo così i benefici di un costo di produzione più bas-
so, senza esposizione alla volatilità dei mercati spot. Strumenti come il ruolo 
di garanzia del GSE e la spinta all'aggregazione stanno peraltro rendendo i PPA 
una via percorribile anche per le piccole e medie imprese, non più riservata ai 
grandi consumatori industriali.

C'è poi un secondo motivo, non meno urgente, per accelerare sullo sviluppo del-
le rinnovabili: la sicurezza energetica. L'Italia è un Paese strutturalmente corto, 
che importa dall'estero circa il 16% della propria elettricità, per la maggior par-
te dalla Francia. Ma anche i nostri vicini europei non sono più un approvvigio-
namento a prova di crisi: le recenti ondate di calore hanno costretto la Francia 
a fermare alcune centrali nucleari per motivi di raffreddamento, riducendo la 
capacità di export verso l'Italia proprio nei momenti di maggiore fabbisogno. 
Con i cambiamenti climatici che rendono questi eventi sempre più frequenti e 
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intensi, non possiamo permetterci di 
dipendere da un import che può venire 
meno esattamente quando ne abbia-
mo più bisogno. Produrre più energia 
rinnovabile in Italia significa dunque 
anche essere più indipendenti e più 
resilienti agli shock esterni, di natura 
sia geopolitica sia climatica.

Se la direzione è chiara e gli strumen-
ti anche, cosa frena oggi lo sviluppo 
delle rinnovabili nel nostro Paese? Il 
principale ostacolo è la burocrazia. In 
Italia ci sono oltre 150 GW di progetti 
rinnovabili fermi in attesa di autoriz-
zazione, e le procedure autorizzative 
arrivano a pesare fino a un terzo del 
costo complessivo di un impianto, e 
il loro iter di approvazione spesso ri-
chiede più tempo della costruzione 
dell'impianto stesso. A questo si som-
ma un tema di accettabilità sociale: la 
contenziosità tra chi vuole realizzare 
un progetto e i comitati locali contrari, 
il cosiddetto fenomeno NIMBY, allun-
ga ulteriormente i tempi e fa lievitare i 
costi, che alla fine vengono comunque 
pagati dalla collettività. Anche la di-
sciplina delle aree idonee, pur neces-
saria, rischia di diventare un ulterio-
re freno se applicata in modo troppo 
restrittivo a livello regionale. Serve 
una vera cultura dell'interesse pub-
blico degli impianti rinnovabili nei ter-
ritori, insieme a una pianificazione di 
medio periodo, almeno 4-5 anni, con 
scadenze certe e strumenti attuativi 
definiti, a partire dalle aste Fer X e da 
meccanismi come l'Energy Release.

Ma la sburocratizzazione da sola non 
basta a liberare il potenziale delle 
rinnovabili italiane. Anche a parità di 
iter, oggi in Italia il repowering degli 
impianti solari ed eolici esistenti po-
trebbe portare a un incremento di ca-
pacità di 21 GW, di cui 15 GW solari e 
6 GW eolici, senza consumo di suolo 

aggiuntivo: una riserva enorme, spes-
so trascurata nel dibattito pubblico, 
che dimostra come il problema non 
sia la scarsità di iniziative ma la capa-
cità amministrativa di trasformarle in 
impianti connessi alla rete.

Ecco perché, accanto alla semplifica-
zione autorizzativa, le proposte che 
come Elettricità Futura mettiamo sul 
tavolo si concentrano su altre tre leve, 
altrettanto decisive.

Le tre leve proposte  
da Elettricità Futura

La prima è la piena maturazione de-
gli strumenti di disaccoppiamento 
per i clienti finali. Il FER-X va porta-
to a regime, mentre il nuovo mecca-
nismo FER-Z dovrà remunerare non 
solo la produzione ma anche profili di 
generazione più coerenti con l'anda-
mento della domanda. Serve inoltre 
una piattaforma nazionale per i PPA 
che ne rafforzi la bancabilità: atten-
zione, però, a non confondere questo 
disaccoppiamento "a valle", che tutela 
i consumatori, con interventi sul mer-
cato all'ingrosso, che essendo inte-
grato a livello europeo rischierebbe 
solo di generare distorsioni, come già 
sperimentato da Spagna e Portogallo.

La seconda leva riguarda la sicurez-
za del sistema. Più rinnovabili signi-
ficano più variabilità, e la variabilità 
va governata con strumenti dedicati: 
il MACSE per gli accumuli e il Capacity 
Market per la capacità programma-
bile devono avere piena operatività 
e certezza regolatoria, con visibilità 
almeno fino al 2032, per garantire il 
rinnovo del parco termoelettrico ne-
cessario nelle ore più critiche, quan-
do l'import dall'estero non può essere 
considerato pienamente disponibile.
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La terza riguarda il peso degli oneri ge-
nerali di sistema e della fiscalità sul-
la bolletta, che oggi gravano in modo 
sproporzionato soprattutto sulle pic-
cole e medie imprese non energivore. 
Con il progressivo esaurimento dei 
Conti Energia, che libererà risorse in 
modo particolarmente rapido dopo 
il 2030, si apre uno spazio concreto 
per rimodulare gli oneri ASOS, anche 
attraverso forme di parziale finanzia-
rizzazione, e per rivedere la fiscalità 
sull'energia elettrica, alleggerendo la 
bolletta senza penalizzare i consumi 
elettrici rispetto ad altri vettori.

Il potenziale di queste misure non è 
marginale. Il settore elettrico è pronto 
a mobilitare fino a 200 miliardi di euro 
di investimenti aggiuntivi nei prossimi 
dieci anni, un impegno che può gene-
rare risparmi strutturali nel sistema 
fino a 20 miliardi di euro annui a regi-
me e attivare sul sistema Paese oltre 
120 miliardi di euro di PIL, 300 miliar-
di di valore della produzione e fino a 
166.000 occupati l'anno. Numeri che 
confermano come il settore elettrico, 

già oggi primo comparto industria-
le per investimenti e responsabile di 
circa il 4,4% del PIL nazionale consi-
derando anche l'indotto, sia destinato 
a diventare un motore sempre più de-
terminante dello sviluppo economico 
del Paese, tanto più che la domanda 
elettrica è attesa crescere del 28% 
al 2035 e del 41% al 2040, trainata 
dall'elettrificazione dei consumi e dal-
lo sviluppo dei data center.

La transizione energetica non è un 
esercizio ideologico né una scommes-
sa sul futuro: è la via più concreta per 
rendere l'Italia più competitiva, più si-
cura e meno esposta a crisi geopoliti-
che e climatiche che, negli ultimi anni, 
si sono dimostrate tutt'altro che ec-
cezionali. Ogni anno di autorizzazio-
ni bloccate è un anno di dipendenza 
energetica in più e di prezzi all'ingros-
so più alti del necessario, con un con-
to che alla fine paga tutto il sistema 
Paese. Il tempo per agire, semplifican-
do davvero i processi autorizzativi e 
dando certezza agli investimenti, non 
è nel prossimo decennio: è adesso.
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Efficienza energetica:  
il tassello mancante  

della transizione 

Elena Bruni | Adviser Energia, Confindustria

Nel dibattito sulla transizione energetica si 
parla soprattutto di nuove fonti, rinnovabili, 
elettrificazione e tecnologie avanzate. Molto 
meno, invece, di quella che resta una delle leve 
più immediate e concrete a disposizione del si-
stema economico: usare meglio l’energia che 
già consumiamo.

Il principio è semplice. L’energia più pulita, 
meno costosa e più sicura è quella che non 
serve produrre. Ogni kilowattora risparmiato 
significa meno emissioni, minori costi in bollet-
ta, meno pressione sulle infrastrutture e una 
minore dipendenza dalle importazioni. In un 
Paese come l’Italia, caratterizzato da una forte 
esposizione ai mercati energetici internaziona-
li e da un tessuto industriale che deve confron-
tarsi con una concorrenza sempre più intensa, 
l’efficienza energetica non è quindi soltanto 
una questione ambientale. È una questione di 
competitività.
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I numeri raccontano già una storia im-
portante. Tra il 2021 e il 2025, il risparmio 
energetico conseguito attraverso le mi-
sure di efficienza è stato di 5,08 Mtep, pari 
all’85% dell’obiettivo intermedio del Pia-
no Nazionale Integrato Energia e Clima 
(PNIEC), fissato a 6 Mtep. Ma il vantaggio 
non si esaurisce nei numeri. Interventi di 
efficientamento possono migliorare la 
qualità dei processi produttivi, aumen-
tare il comfort negli edifici, rafforzare la 
sicurezza degli impianti, ridurre i fermi e 
migliorare la produttività. Per questo l’ef-
ficienza energetica può essere conside-
rata, a tutti gli effetti, una vera e propria 
fonte energetica: una risorsa diffusa che 
agisce direttamente sul fabbisogno e che 
produce effetti duraturi.

Nonostante questi risultati, il principio 
europeo dell’“Energy Efficiency First” 
continua spesso a rimanere sullo sfondo. 
L’attenzione politica e mediatica tende a 
concentrarsi maggiormente sulle tecno-
logie di produzione energetica, mentre 
l’uso razionale dell’energia viene perce-
pito come un tema meno visibile. Eppu-
re, proprio il cambiamento dello scenario 
economico degli ultimi anni rende urgen-
te un cambio di impostazione.

Il costo dell’energia non è più un proble-
ma che riguarda soltanto le grandi im-
prese energivore. Una fascia sempre più 
ampia del sistema produttivo si trova 
oggi esposta alla volatilità dei prezzi e 
all’aumento dei costi energetici. Per mol-
te aziende, anche di dimensioni medie o 
piccole, ridurre i consumi è diventato uno 
strumento per proteggere i margini, con-
tenere i costi di produzione e mantenere 
competitivi prodotti e servizi.

Da questo punto di vista, efficienza ener-
getica e politica industriale finiscono per 
coincidere. Ridurre gli sprechi e migliorare 
le prestazioni degli impianti significa raf-
forzare la capacità delle imprese di com-

petere e, contemporaneamente, contri-
buire alla decarbonizzazione. È qui che il 
tema dell’efficienza dovrebbe smettere 
di essere letto soprattutto come un insie-
me di obblighi e adempimenti e diventa-
re invece una componente stabile delle 
strategie industriali.

Questo passaggio richiede, però, anche 
un cambiamento nel modo in cui vengo-
no misurati i risultati. Limitarsi alla ridu-
zione assoluta dei consumi può infatti 
offrire una fotografia incompleta, soprat-
tutto nei settori industriali. Un’impresa 
può aumentare la produzione e quindi 
consumare più energia in valore assolu-
to, ma essere al tempo stesso molto più 
efficiente per unità di prodotto.

Lo stesso vale per i processi di elettrifi-
cazione o per l’introduzione di tecnolo-
gie di decarbonizzazione. In alcuni casi il 
consumo elettrico può crescere mentre 
si riducono drasticamente l’utilizzo di gas 
o altri combustibili fossili e le emissioni 
complessive. La prestazione energetica 
dovrebbe quindi essere valutata tenen-
do conto non soltanto di quanta energia 
viene consumata, ma anche di come vie-
ne utilizzata, dei volumi produttivi e del 
risultato finale in termini di efficienza ed 
emissioni.

È un punto particolarmente rilevante 
guardando al quadro europeo post-2030. 
Regole troppo rigide o uniformi rischiano 
di penalizzare proprio gli impianti che 
hanno già raggiunto livelli elevati di effi-
cienza o che stanno investendo in tecno-
logie necessarie alla decarbonizzazione. 
Per evitare questo paradosso, la politica 
energetica dovrà essere capace di pre-
miare le prestazioni reali e non soltanto il 
rispetto formale di indicatori quantitativi.

Resta poi il grande tema degli investi-
menti. Gli obiettivi europei richiedono 
una quantità di risorse molto superiore 
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a quelle oggi effettivamente mobilitate. 
Il finanziamento pubblico copre soltan-
to una quota limitata degli investimenti 
complessivamente necessari per rag-
giungere gli obiettivi di efficienza energe-
tica al 2030. Questo significa che la tran-
sizione dovrà necessariamente fare leva 
anche sul capitale privato.

Il problema riguarda in modo particolare 
le PMI e le imprese che dispongono di mi-
nori risorse finanziarie. Molti interventi di 
efficientamento sono economicamente 
convenienti nel medio periodo, ma richie-
dono un investimento iniziale che può 
diventare un ostacolo. Servono quindi 
strumenti di sostegno capaci di ridurre il 
rischio, rendere più prevedibili i ritorni e 
trasformare le opportunità individuate 
dagli audit energetici in progetti realmen-
te cantierabili.

In questo senso, incentivi semplici, sta-
bili e accessibili possono essere più ef-
ficaci di sistemi complessi e soggetti a 
continue modifiche. In questa direzione 
sembra andare la riforma dei Titoli di ef-
ficienza energetica del 2025 (cui ha fatto 
seguito la pubblicazione nel luglio 2026 
delle Linee Guida del GSE) strumento 
principe di incentivazione quando si parla 
di efficienza energetica. 

Tra le principali novità, infatti, troviamo 
il superamento del vincolo tecnologico, 
includendo ora i progetti di natura com-
portamentale, le variazioni nei proces-
si produttivi, i sistemi di analisi dei dati 
energetici e l'efficienza dei data center. 
Abbiamo anche l’ammissibilità di inter-
venti di elettrificazione dei consumi ali-
mentati da fonti rinnovabili e i progetti 
che integrano l'efficienza con il recupero 
di materia o il risparmio idrico indiretto.  
Ancora, troviamo il potenziamento della 
bancabilità, l’uniformazione della vita uti-
le eliminando la vecchia distinzione pe-
nalizzante tra interventi di sostituzione 

e nuova installazione. Non ultimo viene 
introdotto il concetto di multi-titolarità e 
aggregazione. 

Seppure le novità introdotte sembrino 
andare nella direzione auspicata nel 
corso delle numerose interazioni avu-
te nel tempo con il Ministero e il GSE, 
la riforma presenta alcuni vincoli ope-
rativi stringenti. Innanzitutto, la pre-
senza di soglie minime e vincoli di ag-
gregazione, non consentono ai piccoli 
progetti di accedere autonomamente 
se non raggiungono la soglia minima 
d'accesso o se non rispettano i rigidi 
paletti della multi-titolarità (stessa ti-
pologia di intervento e limite massimo 
di 50 TEP complessivi). Il permanere del 
divieto di cumulo generalizzato, salvo 
deroghe specifiche e riduzioni propor-
zionali, di fatto impedisce alle imprese 
di poter sfruttare appieno gli strumenti 
agevolativi messi a loro disposizione.   
L’esclusione, poi, degli incentivi per il 
riscaldamento fossile, seppure in linea 
con le normative europee, non tiene 
conto della circostanza che il gas con-
tinua ad essere una fonte di transizione 
ineliminabile e che la neutralità tecno-
logica deve rappresentare sempre lo 
strumento principe di valutazione. 

In conclusione, se l’efficienza energeti-
ca rappresenta una leva particolarmen-
te preziosa, perché risparmiare energia 
non significa semplicemente consuma-
re meno ma significa produrre meglio, 
spendere meno e rendere il sistema in-
dustriale più solido, è necessario che le 
scelte prima e le azioni dopo, del nostro 
Governo vadano nella direzione di so-
stenere l’efficientamento energetico del 
nostro Paese. Perché in una fase in cui 
sicurezza energetica, decarbonizzazione 
e crescita economica devono procedere 
insieme, l’efficienza può essere uno dei 
pochi strumenti capaci di agire contem-
poraneamente su tutti e tre i fronti.
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 Le attività svolte dai nostri professionisti includono: 

Consulenza legale in ambito della
contrattualistica dei progetti;
Consulenza legale in ambito stragiudiziale e
giudiziale;
Supporto in ambito di diritto amministrativo;
Supporto in dispute avanti i Tribunali
Amministrativi; 
Consulenza fiscale.

Rödl è uno dei maggiori studi professionali multidisciplinari del mondo.
Offriamo consulenza legale, fiscale, servizi di revisione legale, consulenza
del lavoro e outsourcing a livello globale.

Siamo stati tra i primi studi europei ad offrire servizi professionali di
consulenza per il settore delle energie rinnovabili nonché dell’efficienza
energetica, e oggi l’energy è una delle nostre aree di expertise più
affermate. 

In Italia, Rödl rappresenta uno degli lead advisor per grandi progetti nel
settore energetico e delle infrastrutture.
Il nostro team è numeroso e multidisciplinare con professionisti
specializzati in ambito energy. 

Milano | Padova | Roma | Bolzano

https://www.roedl.com/en/
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Sviluppare politiche di efficienza energetica vuol dire non 
soltanto contribuire alla lotta contro la crisi climatica, ma 
anche ridurre i consumi, bollette più basse, riduzione della 
dipendenza dal gas fossile, imprese più competitive, mag-
giori posti di lavoro, abitazioni più dignitose e una mag-
giore capacità di spesa per le famiglie. Eppure, l’Italia con-
tinua a muoversi tra bonus temporanei, ritardi e misure 
emergenziali, senza una visione e una strategia capace di 
accompagnare famiglie e imprese nella transizione. Anzi, 
il tema viene spesso dipinto da rappresentanti della mag-
gioranza come una politica costosa e a carico delle fami-
glie e delle imprese. 

L’Italia senza una politica 
per ridurre i consumi

Katiuscia Eroe | Responsabile energia, Legambiente
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Che rendere più efficienti gli edifici, i siste-
mi produttivi e i trasporti sia una delle leve 
fondamentali per ridurre i costi energetici, 
contrastare la crisi climatica e aumentare 
la sicurezza energetica del Paese dovreb-
be essere ormai evidente. A essere molto 
meno evidente, guardando alle politiche 
messe in campo, è la volontà di trasfor-
mare questa consapevolezza in una stra-
tegia concreta, stabile e accessibile.

Ma avere ben chiara la dimensione del 
problema la raccontano i numeri: circa il 
75% del patrimonio residenziale italiano 
è ancora obsoleto e inefficiente. E nono-
stante i miglioramenti registrati negli ul-
timi anni, tra gli Attestati di prestazione 
energetica emessi nel 2024 il 45,3% degli 
edifici residenziali certificati ricade anco-
ra nelle due classi peggiori, F e G spesso 
abitate proprio dalle famiglie più vulne-
rabili. Parliamo di milioni di persone che 
vivono in abitazioni che disperdono calore 
d’inverno, si surriscaldano d’estate e in cui 
si pagando bollette più alte del necessa-
rio. Numeri che si accompagnano alle 2,4 
milioni di famiglie che vivono in condizioni 
di povertà energetica e alle migliaia di che 
devono affrontare costi energetici elevati 
senza poter contare su un quadro di in-
centivi stabile che consenta loro di pro-
grammare gli investimenti.

Politiche strutturali necessarie 

È qui che emerge il vero problema italiano. 
Non mancano competenze, conoscenze e 
tecnologie: isolamento, pompe di calore, 
fotovoltaico, sistemi di accumulo, elet-
trificazione dei consumi e soluzioni per 
rendere più efficienti i processi produtti-
vi, tutte soluzioni già disponibili. Quello 
che manca è una vera e propria politica 
di spinta di questo settore della transi-
zione, capace di indicare una direzione, 
mantenerla nel tempo, sostituendo le po-
litiche emergenziali con quelle strutturali 

e mettere in evidenza una visione chiara 
e lungimirante, in grado di rispondere alle 
esigenze di famiglie e imprese.  

Nel settore edilizio il ritardo è particolar-
mente evidente. Il termine per il recepi-
mento della Direttiva EPBD è scaduto il 29 
maggio scorso e il 15 luglio la Commissione 
europea ha aperto una procedura d’infra-
zione nei confronti di tutti gli Stati mem-
bri, Italia compresa, per il mancato pieno 
recepimento. Entro il 31 dicembre 2026 
dovranno inoltre essere presentati i Piani 
nazionali definitivi di ristrutturazione degli 
edifici. Un ritardo che si affianca a quello 
per il Piano Sociale per il Clima, arrivato in 
Commissione europea dopo mesi di attesa 
e di cui finalmente si conoscono i contenuti. 

L'ideale sarebbe stato proprio approfittare 
dell'entrata in vigore del sistema ETS2, de-
gli obiettivi previsti dalla EPBD per mette-
re in campo, anche in anticipo rispetto alle 
scadenze europee, un piano in grado si in 
grado di rispondere alle normative comu-
nitarie, ma anche alle esigenze del sistema 
Paese e quindi di famiglie e imprese, ma-
gari e per la prima volta avviando un vero e 
proprio dibattito pubblico. Si tratta di saper 
cogliere l'occasione e ripensare ad un si-
stema di incentivi che permetta alle fami-
glie vulnerabili e a quelle a medio reddito 
di accedere agli investimenti in edilizia at-
traverso un sostegno diretto e ad un ruolo 
attivo di SACE e CDP. Non bastano il Conto 
Termico e le detrazioni fiscali strumenti le-
gati a famiglie che dispongono delle risorse 
necessarie ad anticipare gli investimenti. 

Altro tema rilevante è quello legato alla 
sicurezza energetica del Paese. Nel 2024 
il 95,2% del gas disponibile in Italia pro-
veniva dall’estero. Le crisi geopolitiche 
degli ultimi anni hanno dimostrato quan-
to questa dipendenza esponga famiglie e 
imprese alle oscillazioni dei prezzi inter-
nazionali e renda fragile il nostro sistema 
energetico e sociale. 
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Anche il Piano Sociale per il Clima, appro-
vato dal Consiglio dei ministri il 4 agosto 
e oggi in fase di valutazione da parte del-
la Commissione europea, rappresenta da 
questo punto di vista un banco di prova 
fondamentale. Il Piano vale circa 9,3 mi-
liardi di euro, di cui 7 miliardi provenienti 
dal Fondo Sociale per il Clima e 2,3 miliardi 
di cofinanziamento nazionale. Tra gli in-
terventi previsti ci sono riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, soste-
gno alle microimprese, elettrificazione dei 
consumi domestici, trasporto pubblico e 
sostegni temporanei al reddito.

Risorse preziose, ma che devono diventa-
re l’inizio di una politica strutturale e non 
l’ennesimo programma destinato a esau-
rirsi con la fine delle risorse. È questa la 
battaglia che Legambiente, insieme a Kyo-
to Club, porta avanti anche attraverso la 
campagna #perunsaltodiclasse: cambia-
re la narrazione sull’efficienza energetica. 
Non un costo da imporre alle famiglie, ma 
un investimento sulla qualità della vita 
delle persone; non un vincolo per le im-
prese, ma uno strumento per aumentar-
ne competitività e resilienza; non soltanto 
una politica ambientale, ma una politica 
industriale, sociale ed energetica.

Per questa ragione tra le diverse propo-
ste portate avanti attraverso la campa-
gna di informazione e sensibilizzazione 
ve ne sono alcune, dedicate alle famiglie 
vulnerabili, più semplici e di più facile ap-
plicazione.  A partire dalla riduzione dell’I-
VA sull’acquisto delle pompe di calore e 
sull'aumento dei consumi elettrici per le 
famiglie che scelgono di abbandonare il 
gas. Importante, inoltre, facilitare il pas-
saggio alle pompe di calore e alle cucine 
a induzione, per questo è importante che 
il passaggio ad una maggiore potenza 
del contatore sia gratuito e che sia evita-
to l'aumento dei prezzi fissi legati ad una 
maggiore potenza. Occorre poi rilanciare e 
rafforzare il Reddito energetico, aumen-

tando le risorse disponibili e allargando 
la platea. Il meccanismo deve poter rag-
giungere anche gli affittuari, utilizzando la 
stessa metodologia dell'autoconsumo a 
distanza offerta alle Comunità energeti-
che rinnovabili, coinvolgendo Comuni, enti 
pubblici e soggetti privati al fine di met-
tere a disposizione tetti e superfici. Altro 
elemento fondamentale è l'allargamento 
delle tecnologie da includere nel pacchet-
to, ovvero pompe di calore e accumulo. 
Due tecnologie che, insieme al solare fo-
tovoltaico, possono davvero fare la diffe-
renza per le famiglie vulnerabili.
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Energia: uscire  
dall’emergenza per  

ridurre costi, dipendenza 
dall’estero e rischi climatici

Attilio Piattelli | Presidente, Coordinamento FREE

La nuova fiammata dei prezzi energetici legata all’in-
stabilità internazionale e, in particolare, alle tensioni 
che interessano lo stretto di Hormuz, ripropone con 
forza una questione che l’Italia continua ad affrontare 
soprattutto con strumenti emergenziali. Ogni nuova 
crisi geopolitica si traduce rapidamente in maggiore 
volatilità per petrolio, gas ed elettricità, con effetti che 
ricadono negativamente sui costi energetici che fami-
glie e imprese italiane devono affrontare.

Negli ultimi mesi il Governo è intervenuto più volte 
con misure straordinarie per attenuare l’impatto dei 
rincari. Sul fronte dei carburanti, la sequenza delle 
proroghe estive è emblematica: il taglio dell’accisa 
sul gasolio è stato disposto dal 30 luglio al 6 agosto, 
prorogato dal 7 al 24 agosto, esteso al 25 e 26 ago-
sto attraverso il meccanismo dell’“accisa mobile” e 
poi prolungato, con il decreto-legge del 26 agosto, 
fino al 5 settembre. A ciò si sono aggiunti ulteriori 
sostegni all’autotrasporto e altri interventi vari di 
ristoro. Solo per la riduzione delle accise sui carbu-
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ranti e ristori all’autotrasporto, il governo 
ha messo in gioco circa 2 miliardi di euro. 
Sono misure comprensibili quando occor-
re contenere nell’immediato gli effetti di 
uno shock, ma la loro stessa reiterazione 
mostra il limite di una politica prevalen-
temente emergenziale: si interviene sul 
prezzo finale senza ridurre le cause strut-
turali della vulnerabilità.

Il problema di fondo resta infatti immuta-
to. L’Italia continua a dipendere in misura 
molto elevata dai combustibili fossili im-
portati e resta quindi esposta a dinami-
che di prezzo che non controlla e a crisi 
geopolitiche lontane dai propri confini 
(circa il 75% del mix energetico italiano è 
ancora dipendente dalle fonti fossili, che 
per oltre il 90% sono importate dall’este-
ro). Le tensioni su Hormuz ne sono una 
dimostrazione particolarmente evidente. 
Lo stretto è uno dei principali colli di bot-
tiglia mondiali per il commercio di petro-
lio e GNL e le difficoltà di transito stanno 
pesantemente incidendo sulle quotazioni 
internazionali. A fine agosto i prezzi eu-
ropei del GNL hanno raggiunto i livelli più 
elevati dal 2023, mentre le quotazioni del 
gas europeo sono tornate su livelli che ri-
flettono gli attuali problemi di approvvi-
gionamento e le incertezze sull’evoluzio-
ne delle varie crisi internazionali, tra cui 
anche quella  russo-ucraina.

Le dodici azioni strutturali  
contro il caro energia

È esattamente il punto che il Coordina-
mento FREE aveva posto già a marzo 2026, 
proponendo dodici azioni strutturali con-
tro il caro energia. Il presupposto è sempli-
ce: per ridurre davvero le bollette e stabi-
lizzare le continue fluttuazioni di prezzo di 
gas, elettricità e petrolio, bisogna ridurre 
la quantità di combustibili fossili che il si-
stema energetico italiano deve acquista-
re sui mercati internazionali e aumentare 

quindi l’autonomia energetica. Significa 
accelerare simultaneamente su efficienza 
energetica, rinnovabili, accumuli, elettri-
ficazione dei consumi, mobilità elettrica e 
contratti di lungo termine.

Sul fronte della generazione elettrica, la 
priorità è innanzitutto programmare con 
certezza e continuità le aste per nuova 
capacità rinnovabile e per i sistemi di ac-
cumulo. Sul fronte delle FER elettriche, 
finalmente da poco è stato emanato il 
FERX definitivo ed è uscita una pianifica-
zione delle aste fino al 2028; ora serve una 
analoga pianificazione anche per le aste 
relative agli accumuli (MACSE e Capaci-
ty Market). Serve poi accelerare il rilascio 
delle autorizzazioni, che si può ottenere 
con la veloce riforma delle connessioni 
elettriche, prevista dal Decreto Bollette, il 
potenziamento della Commissione PNRR-
PNIEC, una rapida individuazione da parte 
delle Regioni delle aree idonee e criteri au-
torizzativi condivisi con il Ministero della 
Cultura, coerenti con l’evidenza che una 
maggiore presenza di impianti rinnovabili 
nel paesaggio è inevitabile se si vogliono 
conseguire gli obiettivi climatici, industriali 
ed energetici del Paese.

Altrettanto importante è il funzionamen-
to del mercato elettrico. Tariffe dinamiche, 
segnali di prezzo zonali, maggiore parteci-
pazione della domanda e contratti di lungo 
periodo possono trasferire in modo più ef-
ficace ai consumatori i benefici economici 
delle fonti rinnovabili. I PPA, in particolare, 
possono offrire alle imprese prezzi più sta-
bili e prevedibili, riducendo l’esposizione 
alla volatilità del mercato all’ingrosso. An-
che il rinnovo delle concessioni idroelet-
triche dovrebbe diventare uno strumento 
per favorire forme di vendita dell’energia a 
lungo termine. I rinnovi o le aste per le con-
cessioni potrebbero essere condizionati 
all’obbligo di fornitura a prezzi fissi di tutta 
o parte dell’energia commercializzata.
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Ma aumentare la produzione elettrica da 
fonti rinnovabili non basta. Occorre an-
che spostare verso l’elettricità una quota 
crescente dei consumi oggi soddisfatti di-
rettamente con gas e prodotti petroliferi 
(l’Italia nel 2024 aveva un livello di elet-
trificazione di circa il 22,5%, inferiore alla 
media europea che è superiore al 23% e 
di molto inferiore alla Cina che ha già rag-
giunto e superato il 28%). Pompe di calo-
re, mobilità elettrica, efficientamento degli 
edifici e dei processi industriali sono quindi 
parte integrante di una politica di sicurez-
za energetica. Per gli usi industriali ad alta 
temperatura, dove l’elettrificazione è più 
complessa, può contribuire il biometano. Il 
recepimento pieno della direttiva europea 
sull’efficienza energetica e una strategia 
stabile per la riqualificazione degli edifici, 
con il recepimento anche della EPBD, rap-
presenterebbero tasselli fondamentali e 
non più rimandabili dello stesso disegno.

A rendere ancora più urgente questa 
trasformazione è la crisi climatica. L’e-
state 2026 ha mostrato con particola-
re evidenza quanto rapidamente stiano 
crescendo i costi dell’inazione. Secondo 
Copernicus, giugno-luglio è stato il bi-
mestre più caldo mai registrato nell’Eu-
ropa occidentale, con una media di 2,79 
°C superiore alla media 1991-2020. In 
luglio anomalie di 3-5 °C hanno interes-
sato anche l’Italia occidentale. Ondate 
di calore, siccità, incendi, maggiore do-
manda di raffrescamento e stress per le 
infrastrutture energetiche hanno ormai 
conseguenze economiche dirette.

Questo modifica radicalmente i termini del 
confronto. Non siamo più di fronte a una 
scelta tra “costo della transizione” e man-
tenimento di uno status quo apparente-
mente gratuito. Lo status quo ha un costo 
crescente: importazioni energetiche, vola-
tilità dei prezzi, interventi pubblici emer-
genziali e danni climatici dai costi sempre 
più elevati. Gli investimenti nella decar-

bonizzazione, al contrario, sono sempre 
più spesso investimenti economicamente 
competitivi.

I dati più recenti lo confermano. Secondo 
IRENA, oltre il 90% dei nuovi progetti rin-
novabili utility scale a livello mondiale, 
entrati in esercizio nel 2025, ha prodotto 
energia a un costo inferiore a quello del-
la più economica nuova centrale fossile 
nello stesso mercato di riferimento. Il co-
sto medio globale del fotovoltaico utility 
scale, sempre a livello mondiale, è stato 
pari a circa 44 dollari/MWh, mentre quel-
lo dell’eolico onshore di circa 33 dollari/
MWh. Le rinnovabili hanno inoltre evitato 
nel solo 2025 costi per combustibili fos-
sili stimati in circa 480 miliardi di dollari. 
A questo si aggiunge la rapida discesa dei 
costi degli accumuli, che rende sempre più 
competitivo un sistema elettrico basato su 
rinnovabili, reti, flessibilità e stoccaggio.

Il susseguirsi di proroghe sulle accise fino 
ai primi giorni di settembre costituisce 
quasi una rappresentazione plastica del 
problema: ogni nuovo rialzo del petrolio 
richiede nuove risorse pubbliche per limi-
tarne gli effetti, mentre gli investimenti in 
efficienza, rinnovabili, accumuli ed elet-
trificazione riducono permanentemente 
la quantità di energia fossile che il Paese 
deve acquistare dall’estero.

In questo senso, le dodici proposte avan-
zate da FREE rappresentano l’ossatura di 
una politica energetica non più rimanda-
bile e che punti a interventi strutturali. Ci 
serve una traiettoria stabile di lungo pe-
riodo, capace di andare oltre la logica dei 
decreti emergenziali e di puntare, in pochi 
anni, oltre gli attuali obiettivi del PNIEC 
per rinnovabili ed efficienza. La sicurezza 
energetica non si costruisce inseguendo 
ogni crisi con un ristoro diverso, ma ridu-
cendo strutturalmente la dipendenza dal-
le fonti fossili con politiche energetiche 
ambiziose, stabili e di lungo periodo.
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GestioneEnergia

Arturo Lorenzoni | Professore di Economia dell’Energia, Università di Padova

Data Center: 
quanti, dove e come 

Mercato & finanza

In collaborazione con WWF Italia abbiamo presentato lo scorso luglio un 
rapporto sui futuri consumi di energia dei data center (DC) in Italia, un’a-
nalisi puntuale della domanda elettrica presente e futura e le condizioni 
per soddisfarla in modo coerente con gli obiettivi climatici europei. L'in-
dagine parte dal censimento dei progetti in corso, delle richieste di con-
nessione alla rete Terna e da interviste ai principali operatori del settore, 
con un orizzonte al 2030 e 2035, la finestra in cui si giocherà l’infrastrut-
turazione digitale del Paese. La tesi di fondo è che la domanda è reale e 
in crescita, ma il suo dimensionamento richiede prudenza: le stime più 
elevate riflettono annunci, non capacità effettivamente realizzabile. La 
valutazione si articola su quattro fattori: consumo di energia, consumo 
di acqua, uso di terreno e consumo di materiali.
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Il consumo globale di energia per i DC 
è destinato, secondo la IEA, a passa-
re da 485 TWh nel 2025 a 945 TWh 
nel 2030, dall’1,5% circa attuale al 
3% della domanda elettrica mondia-
le, con una crescita media annua del 
15%, oltre quattro volte quella della 
domanda elettrica complessiva. Al 
2035 le proiezioni indicano circa 1.200 
TWh (1.000 se si conseguirà un’al-
ta efficienza), mentre la proiezio-
ne massima di 1.637 TWh appare un 
asintoto difficilmente raggiungibile. 
Gli investimenti stimati ammontano 
a 3.900 miliardi di dollari tra 2026 e 
2030, quando quasi metà dei consumi 
sarà dovuta ai server dedicati all’IA. I 
mercati storici europei concentrati in 
nord Europa (FLAPD) sono saturi — in 
Irlanda i DC assorbono già il 21% dei 
consumi nazionali — e gli investi-
menti si spostano verso Italia, Grecia, 
Portogallo, Spagna e Nord Europa.

La fotografia italiana

A fine 2025 l’Italia contava 216 DC 
attivi, con 609 MW di potenza in-
stallata e un consumo 2024 di 3,9 
TWh, pari all’1,3% dei consumi na-
zionali (Terna); il 66% dei consumi è 
dovuto all’inferenza, il resto all’ad-
destramento dei modelli. Il 68% del-
la potenza IT è concentrato a Mila-
no (414 MW), che punta a superare 
1 GW entro il 2028 e si candida a en-
trare nella cerchia FLAPD, tanto che 
potrebbe raccogliere il 23% degli in-
vestimenti europei. La posizione ba-
ricentrica nel Mediterraneo e i nuovi 
cavi sottomarini in fibra (BlueMed, 
2Africa, SEA-ME-WE 6) danno all’I-
talia un vantaggio strutturale verso 
Africa, Medio Oriente e Asia. Già oggi 
la Data Economy italiana è stimata 
60 miliardi di euro (~3% del PIL), con 
un potenziale fino a 207 miliardi al 
2030 (dati TEHA-A2A).

Le domande di connessione  
a Terna: un ordine di  

grandezza oltre il fabbisogno

A fine marzo 2026 risultavano 480 
richieste di connessione per 82,63 
GW, saliti a 96 GW a fine giugno. Una 
crescita esponenziale, sganciata dal 
ritmo reale di realizzazione, concen-
trata soprattutto in alcune aree del 
paese, dove sono presenti la rete 
elettrica, molta capacità di trasporto 
dati con le linee in fibra ottica, aree 
destinate all’industria.  La Lombardia 
guida con 273 richieste per 40,9 GW, 
seguita da Piemonte (12,4 GW) e Pu-
glia (7,1 GW). In Italia verosimilmente 
non si vedranno i DC Hyperscale da 
molte centinaia di MW, quanto piut-
tosto DC in edge e il co-location fino 
a qualche centinaio di MW. La grande 
lista di progetti in attesa è dovuta al 
fatto che i tempi medi di allacciamen-
to di una grande utenza sono di 3–7 
anni e che gli oneri per attivare una 
richiesta di connessione minimi.

La tecnologia corre

Un altro aspetto che caratterizza il 
settore è la rapida evoluzione della 
tecnologia. L’efficienza in termini sia 
di capacità di elaborazione che di PUE 
(rapporto tra l’energia totale assorbi-
ta e l’energia utilizzata dai sistemi IT) 
evolve rapidissimamente: il PUE me-
dio è sceso da 2,5 (2017) a 1,56 (2024), 
con target ≤1,2 per i nuovi DC e fino a 
1,05 con raffreddamento liquido. Il 
raffreddamento a liquido ha portato 
la densità da 13 kW/rack (2020) a 130 
kW/rack oggi, verso 600 kW–1 MW 
per rack, con consumi ausiliari ridotti 
del 90%. Si pensi che sono in sviluppo 
chip che potranno lavorare a tempe-
rature intorno ai 70°C, per cui con mi-
nor necessità di raffreddamento. Per 
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tale ragione l’aumento della domanda elettrica 
sarà inferiore a quanto atteso alcuni anni fa, con 
nuove opportunità per il recupero del calore nelle 
reti di teleriscaldamento e usi industriali. Resta 
però il paradosso di Jevons: maggiore efficienza 
non significa minori consumi, perché stimola ap-
plicazioni sempre più voraci di capacità di calcolo.

Gli scenari di domanda al 2030 e 2035

Sulla base dei dati raccolti da vari operatori, sono 
stati presentati tre scenari di crescita della do-
manda IA in Italia, come da tabella seguente:

Base Accelerato Trainato dall’IA

Probabilità assegnata 60% 35% 15%

Capacità IT 2030 (MW) 1.400 2.500 4.000

Consumo 2030 (TWh) 9,7 17,7 29,7

% consumi nazionali 2030 3,2% 5,8% 9,5%

Capacità IT 2035 (MW) 2.000 4.000 7.000

Consumo 2035 (TWh) 13 25 50

% consumi nazionali 2035 4% 7,5% 15%

Rispetto ai 3,9 TWh del 2024, lo scenario Base implica +5 TWh al 2030 (+50–70%): 
un incremento paragonabile, e inferiore, a quelli attesi da mobilità elettrica (+10–15 
TWh) e pompe di calore (+15–20 TWh). Ai fini della pianificazione è prudente assu-
mere lo scenario Base come riferimento centrale.

Effetti sulla rete: da carichi passivi a risorse

Le caratteristiche dei DC, soggetti a variazioni di assorbimento energetico anche di 
centinaia di MW in pochi millisecondi per l’addestramento dell’Intelligenza Artifi-
ciale, rendono necessario dotare tali impianti di accumuli e di una gestione intelli-
gente del carico assorbito, per evitare di generare rischi per la rete elettrica. Tutti 
i DC sono dunque dotati di Energy Management System evoluti ed abili al Com-
putational Demand Response, che sposta i calcoli non urgenti nelle ore ricche di 
produzione rinnovabile. I DC, grazie alla loro dotazione tecnologica indispensabile, 
si candidano così a divenire fornitori di servizi alla rete elettrica. Il 10–20% della 
potenza in prelievo di un DC è modulabile (fino all’80% per i server di addestra-
mento): un parco italiano da 4 GW IT offrirebbe 400–800 MW di modulazione con-
tinua, come una centrale di medie dimensioni. Inoltre, le connessioni flessibili già 
sperimentate in altri paesi, possono consentire allacciamenti più rapidi in cambio 
di capacità ridotta nei momenti critici: da “grid safe” a “grid supporting”.
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L’offerta di energia:  
rinnovabili con i cicli combinati 

esistenti a integrazione

La domanda di energia attesa dalla dif-
fusione dei DC può essere coperta in 
gran parte con fonti rinnovabili, trami-
te contratti PPA o con autoproduzione 
diretta. Per coprire lo scenario centrale 
al 2030 servono 8–12 GW di nuove rin-
novabili dedicate (12–18% del target 
PNIEC), raggiungibili se si riesce a con-
seguire l’obiettivo di installare 10 GW/
anno. Tale produzione può essere inte-
grata ove necessario con la produzio-
ne dei cicli combinati in esercizio e oggi 
utilizzati solo per il 30% del tempo circa. 
Per una garanzia di fornitura rinnovabile 
è opportuno pensare alle Garanzie d’O-
rigine, dapprima su scala mensile, poi 
progressivamente a GO orarie (Hourly 
Matching, PPA “24/7 carbon-free”). Il 
rapporto esclude dunque sia nuovo ter-
moelettrico dedicato, sia il nucleare, che 
sarebbe fuori tempo massimo: nessun 
impianto potrà operare in Italia prima 
del 2038 e gli SMR/AMR non daran-
no contributi significativi entro il 2035, 
mentre la presa di carico dei DC avverrà 
nei prossimi 5 o 10 anni.

Criteri ambientali  
e quadro regolatorio

Dall’analisi dei consumi attesi si è pas-
sati alle raccomandazioni per un indiriz-
zo di sviluppo compatibile con il nostro 
territorio: evitare aree in stress idrico; 
non usare acqua potabile; introdurre 
massimi vincolanti all’uso d’acqua e di 
energia; utilizzare solo aree già imper-
meabilizzate, degradate o dismesse, in 
coerenza con la Direttiva UE 2025/2360 
e l’obiettivo “no net land take” al 2050; 
recuperare quando possibile il calore 
dissipato dai DC di grandi dimensioni. Il 
controllo dei consumi è già alla base del-

la nuova normazione europea. Si vedano 
ad esempio la Direttiva EED 2023/1791 e 
il Regolamento delegato 2024/1364 per 
i DC oltre 500 kW, l’introduzione di una 
banca dati DC, la norma sulla etichetta-
tura in consultazione, l’AI Act. L’Italia per 
contro procede ancora in modo disor-
dinato e vi è il rischio che la tecnologia 
corra più veloce delle norme, spiazzan-
do lo sviluppo dei servizi o legittimando 
interventi onerosi per il territorio.

Le raccomandazioni  
di policy: quattro assi

Alla luce dell’analisi svolta, si sono for-
nite delle raccomandazioni per una po-
litica di sviluppo dei DC costruttiva e ri-
spettosa, secondo quattro assi distinti: 
aspetti autorizzativi, facilitazione per la 
crescita della produzione rinnovabile, 
accompagnamento tecnologico verso 
l’efficienza, l’integrazione nelle reti elet-
triche. La convinzione maturata è che il 
processo di sviluppo debba essere indi-
rizzato, non subìto, tramite un Piano di 
sviluppo nazionale dei DC che identifichi 
il reale fabbisogno ICT e le localizzazioni 
prioritarie. È auspicale poi che si defini-
scano delle prestazioni tecniche minime 
e che si autorizzino realizzazioni unica-
mente in aree già impermeabilizzate, al 
fine di indirizzare gli investitori, evitare 
una congestione fittizia delle connes-
sioni, scongiurare impianti inadeguati 
ad integrarsi alle reti in modo efficiente.
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L’OSSERVATORIO

Premio Energy Efficiency: 
cercasi imprese che riducono 

consumi ed emissioni
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Consumare meno energia significa ridurre i costi, limitare l’esposizione alle 
oscillazioni dei prezzi energetici e rendere le imprese più competitive. Ma si-
gnifica anche ridurre le emissioni e contribuire alla trasformazione del sistema 
energetico.

È da questa visione che nasce il Premio Energy Efficiency, promosso da FIRE (Fe-
derazione Italiana per l’Uso Razionale dell’Energia), Legambiente, Italian Exhi-
bition Group e KEY – The Energy Transition Expo con l’obiettivo di individuare, 
premiare e far conoscere le imprese italiane che hanno trasformato l’efficienza 
energetica e la decarbonizzazione in progetti concreti, misurabili e replicabili. 
Il Premio, infatti, vuole portare alla luce esperienze che possano diventare un 
riferimento per altre aziende, con l’obiettivo di diffondere la conoscenza su in-
terventi e soluzioni in grado di dimostrare concretamente come una migliore 
gestione dell’energia possa tradursi in benefici economici e ambientali.

Il Premio è aperto a un panorama molto ampio di realtà. Fino 15 gennaio 2027, 
micro, piccole e medie imprese, grandi aziende, start-up e spin-off, ESCO, so-
cietà benefit e imprese a forte vocazione sociale possono candidarsi presen-
tando interventi già realizzati oppure in fase avanzata di realizzazione, purché 
producano risultati misurabili nel campo dell’efficienza energetica, della decar-
bonizzazione o dell’innovazione tecnologica applicata all’energia. 

“L’intento - dichiarano le associazioni promotrici - è costruire una vetrina delle 
esperienze più interessanti sviluppate dal sistema produttivo, mostrando at-
traverso casi reali che l’efficienza energetica può essere non soltanto una rispo-
sta alle sfide ambientali, ma una componente delle strategie industriali e della 
competitività delle aziende.”

L’O
SSERVATO

RIO
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Il bando guarda a diverse 
strade attraverso cui le im-
prese possono migliorare le 
proprie prestazioni energeti-
che: dalla riqualificazione di 
edifici e impianti all’ottimizza-
zione dei processi industriali e 
della logistica, dai progetti di 
decarbonizzazione all’impie-
go delle fonti rinnovabili, fino 
alle nuove tecnologie digitali.

Una categoria specifica è in-
fatti dedicata all’innovazione 
tecnologica applicata all’e-
nergia, con soluzioni basate 
anche su intelligenza artifi-
ciale, Internet of Things e si-
stemi digitali per monitorare, 
gestire e ottimizzare i consu-
mi in tempo reale. 

Accanto alle categorie principa-
li, la giuria potrà inoltre attribu-
ire riconoscimenti speciali dedi-
cati a giovani imprese, start-up, 
ESCO e PMI, alle iniziative pro-
mosse o guidate da donne nella 
transizione energetica e ai pro-
getti caratterizzati da un parti-
colare impatto sociale. 

A pesare maggiormente nella 
selezione saranno i risultati. 
Il 40% della valutazione sarà 
infatti legato all’impatto ener-
getico e ambientale del pro-
getto, considerando elementi 
come riduzione dei consumi, 
emissioni di CO₂ ed efficien-
za dei processi. Un altro 30% 
sarà attribuito all’innovazione 
e alla possibilità di replicare 
e ampliare la soluzione adot-
tata. Sostenibilità economica, 
impatto sociale e governance 
completeranno la valutazione. 

I finalisti e i loro progetti sa-
ranno presentati pubblica-
mente durante la cerimonia di 
premiazione prevista nell’am-
bito di KEY – The Energy Tran-
sition Expo, in programma a 
Rimini dal 10 al 12 marzo 2027. 
I vincitori avranno inoltre la 
possibilità di raccontare il pro-
prio caso aziendale al pubblico 
della manifestazione.

Maggiori informazioni  
sul premio disponibili su  

www.premio-energy-efficiency/

Aperte fino al 15 gennaio 2027 le candidature al Pre-
mio promosso da FIRE, Legambiente, Italian Exhibition 
Group e KEY – The Energy Transition Expo per valoriz-
zare le imprese che investono in efficienza energetica, 
innovazione e decarbonizzazione.

https://fire-italia.org/premio-energy-efficiency/
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Il Piano d'azione europeo 
per l'elettrificazione

Antonello Pezzini | Membro Comitato Nazionale ETS

Politiche programmi e normative

Con la Comunicazione "Piano d'azione per 
l'elettrificazione" (COM (2026) 595 finale), 
presentata il 17 luglio 2026, la Commissio-
ne europea compie un significativo salto di 
qualità nella politica energetica e industria-
le dell'Unione. L'elettrificazione non viene 
più considerata soltanto una conseguenza 
della transizione ecologica, bensì il princi-
pale strumento attraverso il quale perse-
guire simultaneamente gli obiettivi: 
•	 della competitività economica, 
•	 della sicurezza energetica, 
•	 della decarbonizzazione
•	 dell'autonomia strategica europea.
 
La Commissione osserva che una più rapi-
da elettrificazione dell'economia potrebbe 
ridurre drasticamente la dipendenza dalle 
importazioni di combustibili fossili, raffor-
zare la resilienza del sistema produttivo e 
favorire una crescita sostenibile basata su 
tecnologie pulite e su una maggiore inte-
grazione del mercato dell'energia.

Il Piano non si limita a promuovere una 
maggiore diffusione dell'energia elettrica, 
ma propone una trasformazione struttura-
le del sistema economico europeo, destina-
ta a rafforzarne la competitività, la sosteni-
bilità e l'autonomia strategica.

La nuova politica industriale dell'Unione 
europea per competitività, sicurezza  

energetica e decarbonizzazione
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L'obiettivo del 46%: nasce un 
nuovo indicatore della politica 

energetica europea

L'Unione propone un obiettivo indicativo di 
elettrificazione del 46% entro il 2040, mi-
surato come quota dell'elettricità sul con-
sumo finale di energia, che sarà affrontato 
con una valutazione d’impatto nel pros-
simo pacchetto sull'Unione dell'energia, 
previsto per il quarto trimestre 2026. 

Si tratta di una svolta. Fino ad oggi l'Eu-
ropa fissava:
•	 obiettivi sulle rinnovabili;
•	 obiettivi sull'efficienza;
•	 obiettivi climatici.

Ora compare anche un indicatore au-
tonomo di elettrificazione. Per la prima 
volta l'Unione europea introduce l'elet-
trificazione come indicatore autonomo 
di politica economica ed energetica, di-
stinto dagli obiettivi sulle energie rinno-
vabili, sull'efficienza energetica e sulla 
riduzione delle emissioni.

L'obiettivo del 46% assume quindi un va-
lore fortemente simbolico e strategico. 
Questo nuovo indicatore misura la trasfor-
mazione della domanda di energia. In tal 
modo l'attenzione si sposta, dal semplice 
incremento della produzione elettrica alla 
concreta diffusione delle tecnologie elet-
triche nei principali settori economici.

La Commissione evidenzia che il tasso 
di elettrificazione dell'Unione è rima-
sto sostanzialmente stabile attorno al 
23% del consumo finale di energia per 
oltre un decennio, mentre altre grandi 
economie industrializzate come Cina, 
Corea del Sud e Giappone, hanno già 
raggiunto livelli superiori al 30%. Tale 
ritardo limita la capacità dell'Unione di 
sfruttare pienamente il potenziale del-
le tecnologie pulite già disponibili sul 
mercato.

Le dodici azioni del Piano: 
dall'indirizzo strategico  
all'attuazione operativa

Il Piano d'azione individua dodici azioni 
prioritarie, che interessano l'intero siste-
ma energetico europeo.

Sulla base della Comunicazione COM (2026) 
595, le dodici azioni possono essere ricon-
dotte ai seguenti ambiti di intervento:
•	 Accelerare l'elettrificazione attraverso 

un quadro strategico europeo condiviso.
•	 Rafforzare la pianificazione e lo svilup-

po delle reti elettriche.
•	 Ridurre i tempi autorizzativi per le infra-

strutture elettriche.
•	 Promuovere investimenti nelle reti di 

trasmissione e distribuzione.
•	 Sviluppare la flessibilità del sistema 

elettrico e la gestione della domanda.
•	 Favorire la diffusione dei sistemi di ac-

cumulo dell'energia.
•	 Accelerare il Vehicle-to-Grid (V2G) e l'in-

tegrazione della mobilità elettrica.
•	 Promuovere la digitalizzazione delle reti 

e l'utilizzo delle tecnologie intelligenti.
•	 Incentivare l'elettrificazione dell'indu-

stria e dei processi produttivi.
•	 Rafforzare l'elettrificazione degli edifici 

attraverso pompe di calore e tecnolo-
gie efficienti.

•	 Migliorare il coordinamento tra Sta-
ti membri, regolatori e operatori del 
mercato.

•	 Sostenere innovazione, sperimentazio-
ne regolatoria (sandbox) e nuovi model-
li di mercato.

Cosa cambia  
per l'industria italiana

Il Piano d'azione europeo per l'elettrifi-
cazione non rappresenta soltanto una 
strategia energetica. Esso modifica pro-
fondamente le prospettive di sviluppo 
dell'industria italiana. Nei prossimi anni 
la competitività delle imprese dipende-
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rà sempre più dalla capacità di utilizzare 
elettricità a basse emissioni, integrare 
tecnologie digitali e ridurre l'esposizione 
ai costi del carbonio previsti dall'EU ETS, 
beneficiando al tempo stesso della tute-
la competitiva assicurata dal CBAM.

L’elettricità a basse emissioni assume 
particolare rilievo per l'Italia, dove il fat-
tore di emissione dell'intero settore elet-
trico è sceso a circa 221 g CO ₂eq/kWh 
nel 2024, confermando che la crescente 
disponibilità di elettricità a basse emis-
sioni costituisce una condizione sem-
pre più favorevole all'elettrificazione dei 
processi industriali.

Per l'Italia, uno dei principali Paesi mani-
fatturieri europei, la sfida assume un'im-
portanza particolare, poiché coinvolge nu-
merosi comparti caratterizzati da elevata 
intensità energetica e forte esposizione 
alla concorrenza internazionale.

Una valutazione critica:  
le sfide della realizzazione

Il Piano d'azione europeo per l'elettrifica-
zione rappresenta una delle strategie indu-
striali più ambiziose elaborate dall'Unione 
europea negli ultimi anni. La sua imposta-
zione appare coerente e sistemica, ma il 
conseguimento degli obiettivi fissati dalla 
Commissione richiederà il superamento di 
numerose criticità tecniche, economiche e 
organizzative. La vera sfida non riguarda 
infatti la definizione degli obiettivi, quanto 
la capacità di tradurli in investimenti, infra-
strutture e trasformazioni industriali entro i 
tempi previsti.

Punti di forza:
•	 visione sistemica
•	 approccio industriale
•	 integrazione fra energia e competitività
•	 riduzione della dipendenza energetica

Punti critici:
•	 investimenti enormi richiesti
•	 tempi autorizzativi
•	 capacità delle reti
•	 disparità tra Stati membri
•	 costo dell'elettricità ancora elevato ri-

spetto ad altre aree del mondo
•	 disponibilità delle materie prime critiche
•	 capacità della filiera industriale europea.

Gli investimenti necessari

La prima criticità riguarda la dimensione 
degli investimenti richiesti. Il raddoppio 
del grado di elettrificazione dell'econo-
mia europea implica la realizzazione di 
nuove capacità produttive da fonti rin-
novabili, sistemi di accumulo, reti di tra-
smissione e distribuzione, infrastrutture 
di ricarica, impianti industriali elettrifi-
cati e nuove tecnologie digitali. Si tratta 
di investimenti di dimensioni senza pre-
cedenti, che richiederanno una mobilita-
zione coordinata di risorse pubbliche e 
private.

La disponibilità degli strumenti finanziari 
europei rappresenta una condizione ne-
cessaria, ma probabilmente non suffi-
ciente. Sarà essenziale creare un quadro 
regolatorio stabile, capace di ridurre il 
rischio degli investimenti e attrarre capi-
tali privati.

I tempi autorizzativi

La seconda criticità riguarda la velocità 
delle procedure amministrative. In nu-
merosi Stati membri la realizzazione di 
impianti rinnovabili, linee elettriche, si-
stemi di accumulo e infrastrutture stra-
tegiche continua a richiedere tempi in-
compatibili con gli obiettivi del Piano.

Negli ultimi anni l'Unione europea ha 
adottato numerose misure di semplifi-
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cazione autorizzativa. Tuttavia, l'effica-
cia di tali interventi dipenderà soprat-
tutto dalla loro concreta attuazione da 
parte delle amministrazioni nazionali 
e regionali. Una transizione energetica 
accelerata richiede infatti anche una 
pubblica amministrazione capace di au-
torizzare con tempi coerenti con la velo-
cità dell'innovazione.

La capacità delle reti elettriche

Come evidenziato nel Capitolo IV, il prin-
cipale collo di bottiglia non è più rap-
presentato dalla produzione di energia 
elettrica, bensì dalla capacità delle reti. 
Il rischio è che la disponibilità di ener-
gia pulita cresca più rapidamente della 
capacità delle reti di trasportarla ai luo-
ghi di consumo, rallentando così l'intero 
processo di elettrificazione.

Le disparità tra gli Stati membri

Una quarta criticità riguarda le profonde 
differenze esistenti tra gli Stati membri. 
Le condizioni di partenza risultano mol-
to eterogenee per disponibilità di risorse 
rinnovabili, qualità delle infrastrutture 
elettriche, capacità finanziaria, struttu-
ra industriale e rapidità dei procedimen-
ti autorizzativi.

Vi è pertanto il rischio che il processo 
di elettrificazione proceda con velocità 
differenti, ampliando i divari competitivi 
all'interno del mercato unico europeo. 
Sarà quindi necessario rafforzare i mec-
canismi di coordinamento e di solidarie-
tà finanziaria tra gli Stati membri.

Il costo dell'elettricità

Il successo dell'intera strategia dipen-
derà anche dalla competitività del prez-



zo dell'energia elettrica. L'elettrifica-
zione può rappresentare una soluzione 
economicamente sostenibile soltanto 
se imprese e cittadini avranno accesso 
a energia affidabile e a costi competiti-
vi. In molti comparti industriali europei 
il prezzo dell'elettricità rimane tuttora 
significativamente superiore rispetto ai 
principali concorrenti internazionali.

Ridurre il differenziale di costo rispet-
to ad altre grandi economie costituirà 
quindi una condizione essenziale per 
evitare effetti negativi sulla competitivi-
tà dell'industria europea.

Le materie prime critiche

La trasformazione industriale prevista 
dal Piano aumenterà significativamente 
la domanda di litio, rame, nichel, cobalto, 
terre rare e numerosi altri materiali stra-
tegici. L'Europa continua tuttavia a dipen-
dere in misura rilevante dalle importa-
zioni di tali materie prime e dalle relative 
catene globali di approvvigionamento.

La sicurezza dell'approvvigionamento 
diventa quindi parte integrante della si-
curezza energetica e della competitività 
industriale europea. Lo sviluppo dell'e-
conomia circolare, del riciclo e di nuove 
capacità estrattive europee rappresen-
terà un elemento fondamentale della 
strategia industriale.

La capacità della filiera  
industriale europea

L'ultima criticità riguarda la capacità 
produttiva dell'industria europea di sod-
disfare una domanda destinata a cre-
scere rapidamente. Reti, trasformatori, 
cavi, semiconduttori di potenza, batterie, 
pompe di calore, sistemi digitali, compo-
nenti elettronici e apparecchiature per 

le energie rinnovabili dovranno essere 
prodotti in quantità molto superiori ri-
spetto a quelle attuali.

Il successo del Piano dipenderà pertanto 
non soltanto dalle politiche energetiche, 
ma anche dalla capacità dell'Europa di 
rafforzare le proprie filiere industriali, 
riducendo la dipendenza tecnologica da 
fornitori extraeuropei.
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Considerazioni finali

Queste criticità non ridimensio-
nano la validità del Piano d'azio-
ne. Al contrario, ne evidenziano 
la portata storica. Per la prima 
volta, infatti, la politica energe-
tica europea è chiamata a con-
frontarsi simultaneamente con 
problemi infrastrutturali, indu-
striali, finanziari, tecnologici e 
geopolitici. La riuscita del Piano 
dipenderà dalla capacità dell'U-
nione di affrontare tali sfide in 
modo coordinato, mantenendo 
l'equilibrio tra ambizione clima-
tica, competitività economica e 
sicurezza strategica.
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NEWS
Adnkronos/PROMETEO

RINNOVABILI: REPORT, 
AVANZANO MA OCCORRE 

ACCELERARE VERSO 
OBIETTIVO 2030

Con una capacità complessi-
va di energia rinnovabile pari 
a 5,15 terawatt (TW) installata 
alla fine del 2025, il mondo può 
ancora ridurre il divario rispet-
to all'obiettivo globale concor-
dato sulle rinnovabili, ma deve 
accelerare in modo sostanzia-
le. Per raggiungere l'obiettivo 
globale di triplicare le rinnova-
bili fino a 11,2 TW entro il 2030, 
la capacità installata dovrà più 
che raddoppiare rispetto ai li-
velli attuali. 

Nel 2025 sono stati aggiun-
ti 693 gigawatt (GW) di nuova 
capacità rinnovabile, un re-
cord, ma il ritmo annuo di cre-
scita dovrà salire a una media 
di 1.200 GW tra il 2026 e il 2030. 
È quanto emerge dal rapporto 
pubblicato dall'Agenzia Inter-
nazionale per le Energie Rin-
novabili (Irena), dalla presi-
denza turca della Cop31 e dalla 
Global Renewables Alliance 
(Gra), l'Alleanza Globale delle 

Rinnovabili, in occasione della 
Climate Week di New York. Si 
tratta della terza valutazione 
dei progressi compiuti rispetto 
agli obiettivi fissati dall'accor-
do noto come Uae Consensus, 
siglato alla Cop28. Il rapporto 
mostra anche che nel 2025 l'in-
tensità energetica è migliorata 
di circa il 2%, un valore lontano 
dal 4% necessario per centrare 
l'obiettivo di risparmio energe-
tico dell'Uae Consensus. 

Il rapporto segnala progressi 
e opportunità, accanto a osta-
coli persistenti negli investi-
menti, nelle reti elettriche e 
nell'elettrificazione, e chiede 
ai responsabili politici di "agire 
con maggiore determinazio-
ne" in vista della Conferenza 
delle Nazioni Unite sul clima 
Cop31 di Antalya, in Turchia. Le 
indicazioni principali riguarda-
no il potenziamento delle reti, 
con investimenti annui vicini 
ai 1.000 miliardi di dollari tra il 
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2026 e il 2030, più del doppio rispetto ai livelli 
del 2025; la diffusione di tecnologie elettriche 
efficienti, per ampliare batterie, stoccaggio e 
flessibilità e soddisfare una domanda crescen-
te in modo affidabile; il rafforzamento delle 
rinnovabili disponibili 24 ore su 24, attraverso 
la combinazione di solare, eolico e stoccag-
gio per ottenere energia stabile e competitiva; 
e l'impiego dell'intelligenza artificiale (IA), per 
allineare, attraverso la digitalizzazione, la do-
manda elettrica in crescita con un'offerta pulita 
e una gestione più intelligente dei sistemi. En-
tro il 2030 le rinnovabili variabili, come solare 
ed eolico, supereranno la capacità complessiva 
delle fonti fossili, arrivando a circa il 62% della 
capacità elettrica installata a livello mondiale, 
contro il 35% del 2025, secondo il rapporto. An-
che lo stoccaggio a batteria gioca un ruolo cen-
trale: i suoi costi sono scesi del 30% tra il 2024 
e il 2025 e del 95% dal 2010, un calo che sta ga-
rantendo sistemi elettrici rinnovabili affidabili. 

Le installazioni ibride di solare e stoccaggio, 
in grado di fornire energia rinnovabile 24 ore 
su 24, stanno diventando la norma: nel 2025 
rappresentavano circa un quarto del solare su 
scala industriale messo in funzione a livello 
globale. Guardando oltre il 2030, il rapporto in-
dica che servirà un'ulteriore accelerazione per 
portare l'elettrificazione globale al 35% entro il 
2035: una roadmap attualmente in discussione 
nell'agenda della Cop31, che potrebbe offrire un 
parametro chiaro per ampliare l'elettrificazione 
efficiente, basata sulle rinnovabili, nei diversi 
settori di utilizzo finale dell'energia.



67



68

La conferenza si concentra sulle attuali principali
tematiche relative alla produzione e gestione

dell’energia in imprese ed enti. Tra gli argomenti
trattati, spiccano le novità legislative, i sistemi di

gestione dell’energia, la generazione on-site e off-site,
le soluzioni per l’efficientamento energetico e il

mercato dell’energia.
L’evento è organizzato per offrire momenti di

discussione dedicati a ciascuna sessione, oltre a un
ampio spazio per il networking.

VUOI SPONSORIZZARE
L’EVENTO? CONTATTACI!

CETTINA SIRACUSA • PUBBLICITÀ E
COMUNICAZIONE - CELL. 347 3389298
C.SIRACUSA@GESTIONEENERGIA.COM



